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TITOLO I.: DISPOSIZIONI GENERALI 

ARTICOLO 1.- FINALITÀ, CONTENUTI ED EFFETTI DEL PIANO DELLE REGOLE. 

1.1. Il Piano delle Regole, in accordo con gli indirizzi prescrittivi per il controllo della qualità urbana e 
territoriale di cui all’Art. 8 del Documento di Piano: 

- individua i nuclei di antica formazione; 
- individua gli ambiti urbani consolidati; 
- individua e valorizza le aree e gli immobili assoggettati a tutela; 
- individua le aree a pericolosità e vulnerabilità geologica, idrogeologica e sismica; 

1.2. individua inoltre: 
- le aree destinate all’agricoltura; 
- le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 
- le aree non soggette a trasformazione urbanistica; 

1.3. Il Piano delle Regole non è soggetto a termini di validità, può essere modificato secondo le procedure 
di legge e produce effetti diretti sul regime dei suoli ai sensi dell'art. 10 della LR 12/2005.  

1.4. Il Piano delle Regole, pur rappresentando cartograficamente per ragioni di coerenza complessiva 
del PGT i seguenti elementi, non ne costituisce la disciplina attuativa: 

- gli ambiti di trasformazione, disciplinati dal Documento di Piano e attuati mediante 
strumenti urbanistici attuativi; 

- i servizi pubblici e di interesse pubblico e generale, disciplinati dal Piano dei Servizi e 
attuati mediante progetti di opere pubbliche. 

ARTICOLO 2.- ELABORATI DEL PIANO DELLE REGOLE 

2.1. Il Piano delle Regole è costituito dai seguenti elaborati prescrittivi: 
− Tavola R.01 Carta dei vincoli 
− Tavola R.02 Carta della disciplina delle aree 
− Tavola R.02A Carta della disciplina delle aree – Masino - Biolo 
− Tavola R.02B Carta della disciplina delle aree – Ardenno - Gaggio 
− Tavola QS.1 Carta della qualità dei suoli liberi: Peculiarità pedologiche (IPed) 
− Tavola QS.2 Carta della qualità dei suoli liberi: Peculiarità Naturalistiche (Inat) 
− Tavola QS.3 Carta della qualità dei suoli liberi: Peculiarità paesaggistiche (IPaes) 
− Tavola QS.4 Carta della qualità dei suoli liberi: Grado di utilizzo Agro-Silvo-Pastorale (IGrU) 
− Tavola QS.5 Carta della qualità dei suoli liberi: Indice qualità complessiva dei suoli liberi (IQS) 
− Tavola CS.1 Carta del consumo di suolo: Stato di fatto e di diritto 
− Tavola QS.6 Bilancio del suolo 
− Elaborato RN.01 – Norme Tecniche del Piano delle Regole 
− MODALITA’ DI INTERVENTO PER I VECCHI NUCLEI DI  ORIGINE RURALE: PLANIMETRIA 1:1.000 

2.2. Studio Geologico del Territorio Comunale 
− - Note illustrative della carta della fattibilità geologica e norme geologiche 
− - Carta della fattibilità geologica 1:2.000 

Parte pedemontana e fondovalle - Ovest 
Parte pedemontana e fondovalle - Est 
Parte Frazioni e pedemontana  

− - Carta della fattibilità geologica 1:10.000 
− - Carta di sintesi 1:5.000 
− - Carta dei dissesti con legenda uniformata PAI 1:10.000 

2.3. Costituiscono parte integrante del Piano delle Regole limitatamente agli ambiti e alle previsioni di 
rispettiva competenza anche gli elaborati conoscitivi, le indicazioni grafiche e le Modalità 
d’intervento che accompagnano i seguenti Piani Attuativi e relative varianti: 

- piano particolareggiato del centro storico di Ardenno; 
- piano di recupero di Biolo; 
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- piano di recupero di Cà del Pozz; 
- piano di recupero di Masinello; 
- piano di recupero di Masino 1; 
- piano di recupero di Masino 2; 
- piano di recupero di Masino 3; 
- piano di recupero di Masino 4; 
- piano di recupero di Cavallari; 
- piano di recupero di Ere; 
- piano di recupero Pioda; 
- piano di recupero di S. Lucio; 
- piano di recupero di Scheneno; 

2.4. Costituiscono, altresì, parte integrante del Piano delle Regole, limitatamente agli ambiti e alle 
previsioni di rispettiva competenza, gli elaborati conoscitivi, le indicazioni grafiche e le modalità 
d’intervento che accompagnano i seguenti Piani di Lottizzazione già approvati: 

- P.L. 1 di via del Piano 
- P.L. 2A di via Calchera 
- P.L. 2B di via Calchera 
- P.L. 7 di via Visconti  
- P.L. 8 di via Valeriana 
- P.L. 9 di via Merlina 
- P.L. 12 area Scarinzi 
- P.L. 12B via Nazionale 
- P.L. 13 di via Empio 

ARTICOLO 3. - DEROGHE 

3.1. Sono ammesse deroghe alle presenti norme di attuazione nei casi previsti dalla legge, con 
particolare riferimento all’art. 40 della LR 12/2005. 

3.2. L'installazione di impianti tecnologici, opere per la difesa del suolo e per la pubblica incolumità e 
l'edificazione dei manufatti edilizi a loro connessi, richiesti da enti pubblici o di diritto pubblico, 
possono essere realizzati in deroga nei limiti e con le modalità previste dalla normativa vigente. 

3.3. Sono altresì ammesse, ai sensi della L. 13/1989 e della normativa regionale vigente, le deroghe 
necessarie per l'eliminazione delle barriere architettoniche su edifici esistenti, anche in caso di 
superamento degli indici, dei parametri o delle distanze previste dalle presenti Norme, nei limiti 
strettamente necessari all'intervento. 
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TITOLO II.: ATTUAZIONE DEL PIANO DELLE REGOLE 

ARTICOLO 4. - ATTUAZIONE DEL PIANO DELLE REGOLE 

4.1. Il Piano delle Regole si attua mediante: 
- strumenti urbanistici attuativi; 
- intervento edilizio diretto; 

4.2. Gli strumenti di attuazione di cui al comma precedente devono rispettare le destinazioni d’uso, le 
prescrizioni e le indicazioni contenute nelle Tavole grafiche del Piano delle Regole e nelle presenti 
Norme, nonché le disposizioni della normativa statale e regionale vigente.  

ARTICOLO 5. - INTERVENTO URBANISTICO PREVENTIVO 

5.1. L'intervento urbanistico preventivo è obbligatorio solo nelle aree contraddistinte con il simbolo 
“P.A.” nelle Tavole grafiche del Piano delle Regole che individuano altresì, mediante apposita 
perimetrazione, le unità urbanistiche per le quali è richiesto un intervento unitario. 

5.2. Gli strumenti urbanistici attuativi sono quelli previsti dalla legislazione vigente e devono rispettarne 
contenuti, procedimenti e modalità di approvazione. 

ARTICOLO 6. - PIANI DI LOTTIZZAZIONE CONVENZIONATA E PROGRAMMI INTEGRATI D’INTERVENTO 

6.1. L’attuazione dei Piani di lottizzazione è subordinata alle procedure di cui all’art. 14 della LR 12/2005; 

6.2. La disciplina dei Programmi integrati d’intervento è sancita dagli artt. da 87 a 94-bis della LR 
12/2005; 

6.3. L’elenco degli elaborati da presentare per l’attuazione di Piani Attuativi e Programmi integrati 
d’Intervento è riportato all’art. 5 del Regolamento Edilizio [RE]. 

ARTICOLO 7. - INTERVENTO EDILIZIO DIRETTO 

7.1. L’intervento edilizio diretto si applica in tutte le aree per le quali il Piano delle Regole non prevede 
l’obbligo di strumento urbanistico attuativo; nelle aree soggette a strumento attuativo, esso si 
applica successivamente alla sua approvazione ed efficace attuazione. 

7.2. L’intervento edilizio diretto è soggetto ai titoli abilitativi previsti dal Decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e s.m.i., nel rispetto della normativa statale e regionale vigente. 

7.3. Qualora il Piano dei Servizi preveda l’incremento della dotazione di servizi pubblici o di interesse 
pubblico e generale in relazione alle funzioni da insediare, l’attuazione dell’intervento è subordinata 
alla definizione degli obblighi a carico del soggetto attuatore mediante Permesso di Costruire 
Convenzionato o altro atto convenzionale previsto dalla normativa vigente, finalizzato a garantire il 
reperimento, la realizzazione o la monetizzazione delle dotazioni richieste. 

7.4. Il rilascio del titolo abilitativo può essere subordinato, ove ciò risulti necessario per il miglioramento 
dell’assetto urbanistico, dell’edificabilità dei lotti o della funzionalità della viabilità, all’assunzione 
da parte del richiedente di specifici impegni riguardanti modifiche puntuali di confine, allineamenti 
o limitati arretramenti dal filo stradale, anche non espressamente individuati nelle Tavole del Piano 
delle Regole. Tali impegni sono definiti e formalizzati mediante atto d’obbligo unilaterale, atto 
convenzionale o Permesso di Costruire Convenzionato, in relazione alla natura e alla rilevanza delle 
modifiche richieste, senza costituire variante agli strumenti urbanistici e nel rispetto delle 
disposizioni di legge vigenti. 

ARTICOLO 8. - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

8.1. Il PGT persegue l’obiettivo di recuperare e riqualificare il patrimonio edilizio esistente, favorendo il 
riuso e l’adeguamento funzionale del costruito, in conformità ai principi e agli indirizzi della L.R. 
18/2019. 

8.2. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente è sempre ammessa la possibilità di 
ricorso al Piano di Recupero o al Permesso di Costruire Convenzionato, anche qualora tali strumenti 
non siano preventivamente individuati dal Piano delle Regole. 
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Incrementi per scaglioni della capacità edificatoria esistente 

8.3. All’esterno dei Tessuti di impianto storico AC/1, AC/2 e AC/3 sono ammessi interventi di 
ampliamento “una tantum” finalizzati all’adeguamento funzionale di edifici che: 
- non si configurino come manufatti accessori, provvisori o di servizio, e presentino una superficie 

coperta (SCOP) pari o superiore a 15 mq; 
- risultino legittimamente esistenti prima dell’entrata in vigore del primo PGT (11 novembre 2009); 
- non siano soggetti a vincolo ai sensi dell’art. 10 del D.lgs 42/2004; 
Gli incrementi ammessi sono quantificati sulla base della seguente matrice: 

MATRICE [SCA_1] – Cliccare su collegamento ipertestuale per disporre del foglio di calcolo 

Scaglioni di Volume VU (mc) Aumento MAX % 

Sui primi 250 mc 40 % 

Sul volume eccedente 250 mc sino a 750 mc 16 % 

Sul volume eccedente 750 mc sino a 1.500 mc 8 % 

Sul volume eccedente 1.500 mc sino a 2.500 mc 4 % 

Sul volume eccedente 2.500 mc sino a 3.500 mc 2 % 

oltre 3.500 mc 0% 
 

Tabella 1 – Matrice [SCA_1] 

8.4. L'ampliamento per scaglioni: 
- è consentito per una sola volta (una tantum), secondo le percentuali di cui alla Matrice [SCA_1], 

anche in deroga all’Indice Fondiario (IF) e, ove necessario, ad altri parametri dimensionali 
dell’ambito di riferimento (quali altezza, indice di copertura o sagoma), nella misura strettamente 
necessaria a consentire l’effettiva realizzazione dell’ampliamento, fermo restando il rispetto 
delle disposizioni in materia di sicurezza, distanze inderogabili, tutela paesaggistica e 
ambientale; 

- non consente la cumulabilità né l’utilizzo, in interventi successivi, della quota di ampliamento 
eventualmente non utilizzata nell’ambito del medesimo intervento; 

- è determinato al netto di eventuali incrementi volumetrici già assentiti a titolo di ampliamento 
“una tantum” nel periodo di vigenza del previgente PGT; a tal fine non sono computabili i volumi 
oggetto di regolarizzazione edilizia che non abbiano comportato incremento della capacità 
edificatoria legittima; 

- si applica ai volumi che non abbiano destinazione produttiva [DPRO.2], logistica [DANN, DLOG] 
o agricola [DAGR.1, DAGR.2], salvo che, contestualmente all’ampliamento, sia autorizzato il 
mutamento ad altra destinazione che sia conforme con quelle ammesse per l’ambito e con le 
norme di legge vigenti; 

8.5. La capacità edificatoria derivante dall’incremento per scaglioni non è commerciabile né trasferibile 
ad altro edificio rispetto a quello che l’ha generata. 

8.6. Per il medesimo edificio e nell'ambito del singolo intervento, il ricorso all'ampliamento per scaglioni 
di cui ai commi precedenti è alternativo all'utilizzo della capacità edificatoria del fondo 
eventualmente non ancora saturata. Il soggetto attuatore opera la scelta in sede di presentazione 
del titolo abilitativo, dichiarandone espressamente la modalità di esercizio. I volumi derivanti 
dall'ampliamento per scaglioni concorrono comunque alla verifica della saturazione edificatoria del 
fondo ai sensi dell'art. 33. 

 

 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Traona/PGT_RE_2024/Matrice_Calcolo_Scaglioni_SCA_1.ods
http://www.studiomaspes.it/pgt/Traona/PGT_RE_2024/Matrice_Calcolo_Scaglioni_SCA_1.ods
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TITOLO III.: ATTIVITÀ EDILIZIE SPECIFICHE 

ARTICOLO 9. - COSTRUZIONI ACCESSORIE E MINORI 

9.1. Il presente articolo disciplina la realizzazione di costruzioni accessorie, accessori minori e manufatti 
di modesta entità per la manutenzione del territorio rurale-boschivo, ammessi in via limitata ed 
eccezionale al solo fine di garantire la funzionalità degli edifici esistenti o il presidio e la cura del 
territorio, senza costituire nuova edificazione autonoma né generare diritti edificatori. 

9.2. Tali manufatti sono consentiti esclusivamente in quanto funzionalmente subordinati all’edificio o al 
fondo cui accedono, non possono assumere destinazioni residenziali o produttive autonome né 
essere utilizzati per finalità diverse da quelle autorizzate. Il venir meno della destinazione 
residenziale dell'edificio principale, salvo i casi di mutamento conforme alle destinazioni d'ambito 
ammesse, comporta l'obbligo di adeguare o rimuovere il manufatto accessorio. 

9.3. Le costruzioni disciplinate dal presente articolo non concorrono alla definizione degli indici 
urbanistici solo se rispettano integralmente i limiti dimensionali e le condizioni stabilite ai commi 
seguenti, conformemente al successivo comma 9.9. In ogni caso restano escluse da ogni forma di 
trasferimento o utilizzazione ai fini edificatori. 

9.4. Le diverse tipologie di manufatti sono articolate nei commi seguenti in relazione alla funzione svolta, 
alla dimensione, al contesto territoriale e al grado di incidenza paesaggistica. 

COSTRUZIONI ACCESSORIE 

9.5. Sono definite costruzioni accessorie le opere edilizie di modesta entità destinate al servizio di edifici 
esistenti a prevalente destinazione residenziale, quali autorimesse, lavanderie, depositi per attrezzi, 
legna o combustibili, ricoveri per animali da compagnia e funzioni analoghe. Sono fatte salve le 
norme igienico-sanitarie in materia di allevamento domestico. 

9.6. Le costruzioni accessorie sono ammesse esclusivamente al servizio di edifici a prevalente 
destinazione d'uso residenziale, nei seguenti ambiti: AC/4, AC/5, AC/6, AC/7. Negli ambiti AT/1 a 
destinazione residenziale, le costruzioni accessorie sono ammesse a seguito dell'attuazione del 
piano attuativo, alle medesime condizioni dei tessuti consolidati. 

9.7. Le costruzioni accessorie devono rispettare i seguenti limiti dimensionali: 

a) Superficie coperta (SCOP): non superiore al 30% della superficie lorda (SL) a destinazione 
residenziale dell'edificio principale, con un massimo di 30 mq per alloggio se destinate ad 
autorimessa e di 12 mq per alloggio per le altre destinazioni ammesse; 

b) Altezza interna: non superiore a 2,30 m, misurata in qualunque punto dal piano di calpestio finito 
all'intradosso della copertura o del solaio sovrastante, ivi compresi gli elementi strutturali interni 
quali travi, capriate o nervature; il limite si applica all'altezza massima interna riscontrabile in 
qualsiasi punto e non è ammesso il calcolo per media ponderata. Tale soglia, fissata in misura 
inferiore alla minima abitabile stabilita dalla normativa statale vigente, è funzionale a garantire la 
non trasformabilità del manufatto in vano abitabile; 

c) Altezza esterna: non superiore a 3,00 m, misurata secondo i criteri della definizione di Altezza 
Massima (H) del Quadro delle Definizioni Tecniche, indipendentemente dalla tecnologia 
costruttiva e dai materiali della struttura perimetrale. 

9.8. Negli ambiti agricoli (AA/1, AA/2, AA/4) e nelle aree agricole di valore paesaggistico-ambientale ed 
ecologico (PAE) non sono ammesse costruzioni accessorie; vi sono consentiti, alle condizioni e nei 
limiti ivi stabiliti, i manufatti minori per la manutenzione del territorio rurale-boschivo di cui ai commi 
9.17 e seguenti. 

9.9. Le costruzioni accessorie che rispettano integralmente i limiti dimensionali e le condizioni stabilite 
dal presente articolo non sono computate ai fini del calcolo della superficie coperta (SCOP) e del 
volume, nei limiti del presente articolo. Costituiscono comunque oggetto di asseverazione tecnica 
nel titolo abilitativo, con dichiarazione espressa della loro conformità ai limiti del presente articolo. 

9.10. Le costruzioni accessorie devono inoltre rispettare i seguenti requisiti: 

a) superficie finestrata non superiore a 1/30 della SCOP; 

b) distanze dai confini e dalle strade conformi a quelle previste per l’ambito di appartenenza; 
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c) realizzazione di un unico fabbricato accessorio anche in presenza di edifici principali 
plurifamiliari; 

d) collocazione preferibilmente in aderenza al fabbricato principale o a muri esistenti, con 
caratteristiche tipologiche e materiche coerenti con l’edificio servito. 

9.11. Nelle costruzioni accessorie non è consentita l’installazione di apparecchi di combustione e delle 
relative canne fumarie. 

9.12. Gli interventi per la realizzazione di costruzioni accessorie sono sottoposti a valutazione 
paesaggistica ai sensi della Parte IV del Piano Paesaggistico Regionale. Sono in ogni caso 
assoggettati al parere obbligatorio e vincolante della Commissione per il Paesaggio gli interventi 
che: 

a) non siano realizzati in aderenza all’edificio principale o a muri esistenti; 

b) ricadano in ambiti agricoli o caratterizzati da elevata sensibilità paesaggistica; 

c) risultino visibili da spazi pubblici o da percorsi di rilevanza paesaggistica; 

d) comportino movimenti di terra o alterazioni dell’andamento naturale del terreno. 

ACCESSORI MINORI 

9.13. Al servizio di ciascuna abitazione principale ricadente negli ambiti AC/1, AC/2, AC/3, AC/4, AC/5, 
AC/6, AC/7 e AT/1 è consentita la realizzazione di un solo manufatto accessorio "minore", 
eventualmente in aggiunta alla costruzione accessoria, ove ammessa, di cui ai commi precedenti, 
destinato esclusivamente alla cura del verde o alla custodia di animali domestici. Il manufatto 
accessorio minore deve avere superficie coperta (SCOP) non superiore a 4 mq e altezza netta interna 
non superiore a 2,30 m. 

9.14. Gli accessori minori dovranno conformarsi agli schemi tipo di cui [#RE] allegato 5 del Regolamento 
Edilizio e collocarsi in aderenza a strutture esistenti. Qualora non conformi agli schemi tipo o non 
realizzati in aderenza, la loro realizzazione è subordinata al parere obbligatorio e vincolante della 
Commissione per il Paesaggio. 

9.15. Per quanto non espressamente disciplinato dai commi precedenti, agli accessori minori si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per le costruzioni accessorie. 

9.16. La realizzazione di barbecue privi di copertura non è considerata costruzione accessoria, ma 
elemento di arredo pertinenziale; l’eventuale canna fumaria deve essere realizzata in conformità 
alle disposizioni del Regolamento Edilizio. L'installazione non deve in ogni caso arrecare nocumento 
al vicinato per fumi e odori. 

MANUFATTI MINORI PER LA MANUTENZIONE DEL TERRITORIO RURALE-BOSCHIVO 

9.17. Nei territori agrosilvopastorali ricadenti negli ambiti AA/1, AA/2, AA/4, PAE/1, PAE/2 e PAE/3, è 
ammessa, anche da parte di soggetti non imprenditori agricoli, la realizzazione di manufatti di 
modesta entità ai sensi dell’art. 62, comma 1-bis, della L.R. 12/2005, esclusivamente per finalità 
di manutenzione del territorio rurale-boschivo e per il ricovero di animali, privi di funzioni 
residenziali o produttive. 

9.18. Tali manufatti devono rispettare tutte le seguenti condizioni: 

a) essere al servizio di un lotto agricolo unico di superficie non inferiore a 1.000 mq; ai fini del 
raggiungimento di tale soglia, alle superfici boscate individuate dal PIF si applica un coefficiente 
di ponderazione pari a 0,2; 

b) avere superficie coperta (SCOP) non superiore a 15 mq e altezza netta interna non superiore a 
2,30 m; 

c) rispettare i vincoli territoriali e le limitazioni d’uso vigenti, comprese le distanze previste 
dall’ambito di appartenenza; 

d) presentare caratteristiche tipologiche e materiche coerenti con il contesto rurale, con uso 
prevalente di materiali tradizionali quali legno e pietra a vista; 

e) conformarsi agli schemi tipo di cui all’Allegato 5 del Regolamento Edilizio [#RE]; in caso 
contrario, la loro realizzazione è subordinata al parere obbligatorio e vincolante della 
Commissione per il Paesaggio. 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=107
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9.19. Negli ambiti terrazzati o laddove l’acclività del terreno lo consenta, è ammessa, in alternativa a 
quanto previsto al comma precedente, la realizzazione dei manufatti di cui al presente articolo in 
interrato, a condizione che: 

a) abbiano superficie lorda non superiore a 15 mq; 

b) non alterino l’andamento plano-altimetrico del terreno; 

c) siano coperti da idoneo strato di terreno vegetale tale da consentire il ripristino della coltivazione 
preesistente. 

9.20. Il rilascio del titolo abilitativo è subordinato alla presentazione di atto unilaterale di impegno, da 
trascriversi a cura e spese del richiedente, volto a garantire il rispetto delle finalità, dei limiti 
dimensionali e delle condizioni di utilizzo dei manufatti di cui al presente articolo. 

9.21. I manufatti realizzati ai sensi del presente articolo devono essere integralmente rimossi, con 
ripristino dello stato dei luoghi, al venir meno delle esigenze che ne hanno motivato la realizzazione. 

9.22. Essi non possono in alcun caso essere adibiti a usi diversi da quelli autorizzati; l’accertamento di un 
uso difforme comporta la decadenza del titolo abilitativo e l’attivazione delle procedure di rimozione 
a cura e spese del proprietario. 

ARTICOLO 10. - RECINZIONI E MODIFICA DELL’ANDAMENTO DEI TERRENI 

RECINZIONI 

10.1. Le recinzioni costituiscono elementi di delimitazione dei fondi e dei fabbricati e concorrono alla 
definizione dell’assetto urbano, paesaggistico e ambientale del territorio comunale. La loro 
realizzazione è ammessa esclusivamente nei casi e alle condizioni previste dal presente Piano delle 
Regole, nel rispetto delle finalità di tutela del paesaggio, della sicurezza e della continuità ecologica. 

10.2. Nei tessuti urbani consolidati: 

- nei tessuti di impianto storico (AC/1, AC/2, AC/3) la realizzazione di nuove recinzioni è, di norma, 
da evitarsi; sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione, ripristino o 
completamento di recinzioni esistenti, nonché nuove recinzioni solo in presenza di comprovate 
esigenze di sicurezza o protezione, da valutarsi con particolare attenzione al contesto storico e 
paesaggistico; 

- nei tessuti di impianto recente (AC/4, AC/5, AC/6, AC/7, AC/8, AC/9) le recinzioni sono 
ammesse nel rispetto delle disposizioni del Regolamento Edilizio. 

10.3. Nel sistema agricolo e ambientale, nonché nelle aree non soggette a trasformazione urbanistica: 

- le recinzioni sono da evitarsi; 
- possono essere ammesse in via eccezionale, per comprovate esigenze di sicurezza verso terzi o 

per necessità connesse alla conduzione del fondo agricolo, esclusivamente con carattere di 
leggerezza, permeabilità e reversibilità, secondo quanto disciplinato dal Regolamento Edilizio; 

- In via eccezionale, a esclusiva protezione di edifici esistenti legittimamente ammessi in ambito 
agricolo o agrosilvopastorale, possono essere consentite recinzioni con elementi di 
delimitazione a maggiore stabilità, entro limiti proporzionati all’estensione e alla funzione del 
fabbricato servito, secondo quanto disciplinato dal Regolamento Edilizio. 

- le recinzioni ammesse devono essere rimosse al venir meno delle esigenze che ne hanno 
motivato la realizzazione. 

- All’interno delle fasce di rispetto del reticolo idrico non è consentita la realizzazione di recinzioni. 

10.4. In tutti gli ambiti del territorio comunale, e in particolare nelle aree individuate come varchi, corridoi 
o elementi della rete ecologica, la realizzazione di recinzioni non deve costituire barriera alla libera 
circolazione della fauna e deve garantire la continuità ecologica. 

10.5. Le caratteristiche costruttive, tipologiche, dimensionali e materiche delle recinzioni, nonché le 
modalità di realizzazione, gli arretramenti, le altezze, i casi particolari e le eventuali prescrizioni in 
materia di sicurezza stradale e decoro urbano, sono disciplinati dal art. 3.2.10 del Regolamento 
Edilizio [RE], che disciplina le diverse tipologie di recinzione ammesse nei vari contesti territoriali, 
cui si rinvia. 
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TITOLO IV.: STRUTTURA DEL PIANO DELLE REGOLE 

ARTICOLO 11. - SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO IN PARTI 

11.1. Ai fini della tutela degli assetti insediativi, ambientali e paesaggistici, nonché della disciplina delle 
trasformazioni ammesse, il territorio comunale è articolato in sistemi e suddiviso in parti omogenee, 
in conformità all’art. 10 della L.R. 12/2005, secondo la classificazione di seguito riportata. A 
ciascuna parte del territorio corrisponde una specifica disciplina d’uso e di intervento definita dalle 
presenti Norme del Piano delle Regole. 

11.2. Sistema insediativo: 
11.2.1. - AMBITI URBANI CONSOLIDATI: 

AC/1 Centro storico di Ardenno 
AC/2 Nuclei di antica formazione delle Contrade e delle Frazioni 
AC/3 Vecchi nuclei di origine rurale 
AC/4 Aree residenziali in attuazione  
AC/5 Aree residenziali di completamento a media intensità 
AC/6 Aree residenziali di completamento a bassa intensità 
AC/7 Aree residenziali con significativa presenza di spazi aperti (verde privato) 
AC/8 Aree industriali/artigianali e commerciali in attuazione 
AC/9 Aree industriali/artigianali e commerciali di completamento 

11.2.2. - AMBITI DI TRASFORMAZIONE (Cfr. Documento di Piano) 

11.3. Sistema ambientale: 
11.3.1. - CORSI D’ACQUA 

Reticolo idrografico principale 
Reticolo idrografico minore 
Rogge “Masino” e “Masinello” 

11.3.2. - AREE DESTINATE ALL’AGRICOLTURA   
AA/1 Aree agricole produttive di interesse comunale  
AA/2 Aree agricole produttive di interesse strategico  
AA/3 Aree agricole con edifici sparsi di origine rurale 
AA/4 Aree agricole di rispetto e di pausa del margine urbano 

11.3.3. - AREE AGRICOLE DI VALORE PAESAGGISTICO-AMBIENTALE ED ECOLOGICO   
PAE/1 Conoidi 
PAE/2 Terrazzamenti  
PAE/3 Boschi 
PAE/4 Maggenghi 
PAE/5 Alpeggi  
PAE/6 Crinali (paesaggi sommitali) 
PAE/7 Aree di naturalità fluviale  
PAE/8 Varchi o corridoi paesaggistico-ambientali  

11.3.4. - VIABILITA’ DI INTERESSE PAESAGGISTICO 
Strada statale n.38 dello Stelvio, nel tratto tra il confine comunale ovest e la stazione 

ferroviaria, e Strada provinciale della Valmasino 
Strada dei vini e strada della Costiera dei Cèch  
Sentiero Valtellina 

11.3.5. - SITI DI INTERESSE COMUNITARIO (ZSC) E ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (ZPS) Valle di 
Sasso Bisolo 

11.3.6. - BENI DI INTERESSE STORICO-CULTURALE 
edifici e luoghi vincolati ai sensi del D. Lgs 22 gennaio 2004, n. 42 e s. m.i. (Codice dei Beni 

Culturali e del Paesaggio)  
beni di interesse storico-culturale, individuati nel “censimento” della Comunità Montana 

Valtellina di Morbegno 

11.4. Sistema infrastrutturale della mobilità e dei servizi: 
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11.4.1. - AREE PER LA FERROVIA 
11.4.2. - AREE PER LE STRADE 
11.4.3. - AREE PER LA SOSTA 

Parcheggio d’interscambio (Stazione Ferroviaria) 
Parcheggi di prossimità per la residenza 
Parcheggi di prossimità per le attività economiche 

11.4.4. - AREE PUBBLICHE E DI USO PUBBLICO PER LA RESIDENZA 
Servizi alla persona 
Cultura, sport e tempo libero 
Verde attrezzato per il gioco e lo svago 

11.4.5. - AREE PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA 
11.4.6. - AREE PUBBLICHE E DI USO PUBBLICO PER GLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI, DIREZIONALI, 

ALBERGHIERI E TERZIARI, COMMERCIALI 
Verde e attrezzature varie 

11.4.7. - AREE PER SERVIZI TECNOLOGICI 
Impianti tecnologici comunali 
Impianti tecnologici comprensoriali 
Impianti per le telecomunicazioni e la radiodiffusione  
Elettrodotti 

11.5. Le parti del territorio individuate dal presente articolo sono soggette alle limitazioni, prescrizioni e 
condizioni d’uso derivanti da vincoli, tutele e disposizioni sovraordinate o di piano, comunque 
applicabili e disciplinate dalle presenti Norme, che si sovrappongono alla classificazione degli 
ambiti e ne integrano la disciplina. 

11.6. Restano in ogni caso ferme le prescrizioni della Componente Geologica, Idrogeologica e Sismica del 
PGT, di cui al Titolo IX delle Norme che accompagnano il Documento di Piano, che prevalgono sulle 
disposizioni del Piano delle Regole in caso di contrasto. 
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TITOLO V.: SISTEMA INSEDIATIVO 

ARTICOLO 12. - AMBITI URBANI CONSOLIDATI 

12.1. Comprendono le parti del territorio comunale che costituiscono il tessuto urbano consolidato ai 
sensi dell’art. 10 della L.R. 12/2005, interessate da edificazione o trasformazione dei suoli già 
avvenute, comprese le aree libere intercluse o di completamento.  

12.2. Sono destinate al recupero e alla manutenzione qualitativa del patrimonio edilizio esistente e al suo 
completamento. 

TESSUTI DI ANTICA FORMAZIONE 

12.3. I tessuti di antica formazione comprendono il centro storico, i nuclei di antica formazione delle 
contrade e delle frazioni e i vecchi nuclei di origine rurale e sono riconosciuti come ambiti di 
recupero ai sensi della normativa vigente in materia di piani di recupero, in ragione dei loro assetti 
insediativi storicizzati e della elevata sensibilità paesaggistica e tipologica. 

AC/1 CENTRO STORICO DI ARDENNO CENTRO 

12.4. Definizione e finalità: 

Comprende le parti del territorio che costituiscono il centro storico di Ardenno, caratterizzate da 
assetti insediativi di antica formazione e da elevata qualità storico-architettonica e paesaggistica, 
anche se parzialmente interessate da trasformazioni edilizie nel tempo. 

12.5. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: residenziale, ricettiva, terziario e servizi. 

b) Destinazioni non ammesse: strutture di vendita e centri commerciali delle categorie DCOM-
SMSB, DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività logistiche (DLOG), impianti di distribuzione del 
carburante (DCAR), attività produttive non compatibili (DPRO.2), attività agricole ordinarie e 
zootecniche (DAGR.1, DAGR.2). 

12.6. Modalità di intervento: 

Gli interventi devono essere conformi alle indicazioni grafiche e alle modalità d’intervento che 
accompagnano il Piano Particolareggiato richiamato all’Art.2 delle presenti Norme. 

Con riferimento alla Tabella 2 dell’art. 20, all’interno del centro storico di Ardenno ricadono 
numerosi beni vincolati ai sensi dell’art. 10 del D. Lgs 22 gennaio 2004, n. 42 s.m.i. (Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio). 

Per gli interventi che riguardino o interferiscano con il contesto in cui si collocano i suddetti beni 
culturali, oltre a quanto prescritto dal Piano particolareggiato sopra richiamato, si applicano le 
disposizioni di legge mediante il controllo della competente Soprintendenza. 

Gli interventi devono perseguire la tutela e valorizzazione dei Beni di Interesse storico culturale di 
cui alla parte seconda dell’art. 20, quand’anche essi non siano puntualmente individuati dagli 
elaborati di Piano. 

All’interno dell’ambito AC/1 – “Centro storico di Ardenno Centro” tutti gli interventi che alterino lo 
stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici, anche se rientrano nell'ambito dell'edilizia libera, 
sono soggetti al parere obbligatorio e vincolante della Commissione Comunale per il Paesaggio. 

12.7. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: No Accessori minori: Parere Commissione Paesaggio 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

12.8. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf
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TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

AC/2 NUCLEI DI ANTICA FORMAZIONE DELLE CONTRADE E DELLE FRAZIONI 

12.9. Definizione e finalità: 

Comprendono le parti del territorio costituite dai nuclei di antica formazione delle contrade e delle 
frazioni, caratterizzate da assetti insediativi di formazione storica, anche se parzialmente 
interessate da trasformazioni urbanistiche ed edilizie nel tempo, e riconosciute come ambiti di 
recupero ai sensi della normativa vigente. 

12.10. Destinazioni d’uso: 
a) Destinazioni principali: residenziale, ricettiva. 

b) Destinazioni non ammesse: strutture di vendita e centri commerciali delle categorie DCOM-
SMSB, DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività logistiche (DLOG), impianti di distribuzione del 
carburante (DCAR), attività produttive non compatibili (DPRO.2), attività agricole ordinarie e 
zootecniche (DAGR.1, DAGR.2). 

12.11. Modalità di intervento: 

Gli interventi devono essere conformi alle indicazioni grafiche e alle modalità d’intervento che 
accompagnano i Piani di Recupero richiamati all’art. 2 delle presenti Norme. 

All’interno dell’ambito AC/2 – “Nuclei di antica formazione delle contrade e delle frazioni” tutti gli 
interventi che alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici, anche se rientrano 
nell'ambito dell'edilizia libera, sono comunque soggetti al parere obbligatorio e vincolante della 
Commissione Comunale per il Paesaggio. 

12.12. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: No Accessori minori: Parere Commissione Paesaggio 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

12.13. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

AC/3 VECCHI NUCLEI DI ORIGINE RURALE 

12.14. Definizione e finalità: 

Gli ambiti AC/3 comprendono i nuclei sparsi di antica formazione di matrice rurale, caratterizzati da 
impianti insediativi storicamente consolidati, per i quali il Piano persegue obiettivi di conservazione, 
recupero e valorizzazione dei caratteri urbanistici, edilizi e paesaggistici, evitando trasformazioni 
incongrue e fenomeni di dispersione insediativa. 

La disciplina degli incentivi negli ambiti AC/3 è finalizzata a favorire prioritariamente gli interventi di 
carattere conservativo e il miglioramento della qualità tipologica e paesaggistica degli insediamenti, 
escludendo premialità volumetriche connesse alla sola sostituzione edilizia o a interventi attuati in 
deroga alle disposizioni ordinarie. 

Gli ambiti AC/3 sono riconosciuti quali ambiti di recupero ai sensi dell’articolo 27 della Legge 5 
agosto 1978, n. 457. 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=29
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=31
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=49
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=51
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=53
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=55
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=59
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=29
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=31
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=49
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=51
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=53
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=55
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=59
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12.15. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: residenziale stabile e temporanea, ricettiva. 

b) Destinazioni non ammesse: strutture di vendita e centri commerciali delle categorie 
DCOM-SMSB, DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività logistiche (DLOG), impianti di distribuzione del 
carburante (DCAR), attività produttive non compatibili (DPRO.2), attività agricole ordinarie e 
zootecniche (DAGR.1, DAGR.2). 

12.16. Classificazione delle unità edilizie: 

Le unità edilizie esistenti sono classificate, sulla base della tavola 4a – “Modalità di intervento per i 
vecchi nuclei di origine rurale”, nelle seguenti categorie di intervento: 

− R1 Risanamento conservativo  – Edifici di valore storico-tipologico 
− R2 Ristrutturazione Edilizia – Edifici trasformati compatibili 
− R3 Ristrutturazione Edilizia – Edifici incongrui o di recente formazione 

La classificazione ha valore prescrittivo ai fini dell’individuazione degli interventi ammessi. 

12.17. Categoria R1: edifici di valore storico-tipologico 

Si applica agli edifici che conservano in modo sostanziale l’impianto originario, le caratteristiche 
tipologiche e i materiali tradizionali. 

Sono ammessi esclusivamente gli interventi di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b) e c) del DPR 
380/2001 (manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento 
conservativo). 

È consentito il recupero delle volumetrie esistenti legittimamente realizzate, con esclusione di: 
− demolizione e ricostruzione; 
− ampliamenti volumetrici; 
− sopraelevazioni. 

12.18. Categoria R2: edifici trasformati da conservare 

Si applica agli edifici che, pur avendo subito trasformazioni, risultano complessivamente 
compatibili con il contesto storico-rurale. 

Sono ammessi gli interventi di cui all'art. 3, comma 1, lettere a), b), c) e d) del DPR 380/2001 
(ristrutturazione edilizia), con esclusione degli interventi di demolizione e ricostruzione. 

Gli interventi devono perseguire il miglioramento della coerenza tipologica, formale e materica 
dell’edificio rispetto al nucleo di appartenenza. 

Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente attuati mediante manutenzione straordinaria, 
restauro e risanamento conservativo, nonché mediante ristrutturazione edilizia che conservi le 
principali murature perimetrali, può essere riconosciuto l'incremento [Sca_1] di cui all'art. 8 delle 
presenti Norme, nei limiti e alle condizioni ivi stabilite. 

L'incremento è ammesso esclusivamente per interventi che migliorino la coerenza tipologica, 
formale e materica dell'edificio rispetto al nucleo di appartenenza. 

L'incremento non è riconoscibile in caso di interventi che, anche parzialmente, siano configurabili 
come sostituzione edilizia o comportino la ricostruzione di parti strutturali tali da determinare un 
organismo edilizio sostanzialmente nuovo. 

12.19. Categoria R3: edifici incongrui o di recente formazione 

Si applica agli edifici che risultano incompatibili con il contesto per tipologia, materiali, assetto 
planivolumetrico o periodo di realizzazione. 

Sono ammessi gli interventi di cui all’art. 3, comma 1, lettere da a) a d) del DPR 380/2001, compresa 
la demolizione e ricostruzione, nel rispetto dei seguenti criteri: 

− ricostruzione coerente con l’impianto insediativo del nucleo; 
− rispetto delle altezze, degli allineamenti e dei rapporti morfologici prevalenti; 
− esclusione di ampliamenti volumetrici rispetto al volume legittimamente esistente. 

Per gli edifici classificati R3, è ammesso il riconoscimento dell’incremento [Sca_1] di cui all’art. 8 
delle presenti Norme, a condizione che l’intervento consegua una complessiva riqualificazione 
architettonica, morfologica e paesaggistica dell’edificio, eliminando gli elementi di incongruità 
rispetto al contesto del nucleo. 
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Sono ammesse esclusivamente modifiche planimetriche puntuali dell’impronta, entro limiti tali da 
non configurare traslazione del sedime; ogni spostamento dell’edificio rispetto alla posizione 
originaria è ammesso solo mediante Piano di Recupero o Permesso di Costruire Convenzionato. 

12.20. Interventi attuabili mediante Piano di Recupero o Permesso di costruire convenzionato 

Interventi di demolizione e ricostruzione che comportino modifiche sostanziali al sedime, nonché 
interventi integrativi o sostitutivi non conformi alle disposizioni di cui ai commi precedenti, sono 
ammessi esclusivamente mediante: 

− Piano di Recupero, ovvero 
− Permesso di costruire convenzionato, esteso almeno all’unità edilizia interessata, 

nel rispetto dei criteri di conservazione tipologica e di inserimento paesaggistico del nucleo. 

Gli interventi attuati mediante Piano di Recupero o Permesso di costruire convenzionato che 
prevedano demolizioni, ricostruzioni o trasformazioni in deroga alle disposizioni ordinarie del 
presente articolo non danno luogo ad alcuna premialità volumetrica o di superficie, fatto salvo 
quanto espressamente previsto da normative sovraordinate. 

12.21. Edifici non classificati o privi di schedatura 

Gli edifici ricadenti negli ambiti AC/3 che non risultino espressamente classificati nelle categorie R1, 
R2 o R3 dalle tavole del Piano delle Regole (Tav. 4a) o dagli elaborati di dettaglio, nonché gli edifici 
sparsi di cui all’art. 15.16, lettere b), c), per i quali non sia stata predisposta specifica schedatura, 
sono equiparati alla categoria R2 – “edifici trasformati da conservare”, ai fini dell’individuazione 
delle modalità di intervento ammesse e assoggettati integralmente alla disciplina del presente 
ambito AC/3. 

Per tali edifici sono consentiti esclusivamente gli interventi previsti per la categoria R2, nel rispetto 
dei caratteri tipologici, morfologici e paesaggistici del contesto di riferimento. 

L’attribuzione a categoria diversa dalla R2 è ammessa esclusivamente a seguito di specifica 
valutazione istruttoria dell’Amministrazione comunale, adeguatamente motivata e formalizzata 
prima del rilascio del titolo abilitativo, sulla base di documentata analisi storico-tipologica e 
morfologica dell’edificio. 

12.22. Interrati 

Al fine di contenere l’impatto morfologico e geotecnico degli interventi e di salvaguardare l’equilibrio 
storico-paesaggistico dei nuclei e degli edifici sparsi di origine rurale, la realizzazione di locali 
interrati è ammessa esclusivamente entro una superficie complessiva, comprensiva di eventuali 
interrati esistenti, non superiore a 2,5 volte la Superficie Coperta (SCOP) dell’edificio principale, e 
senza rimodellazioni del terreno o opere di sostegno tali da alterare in modo significativo l’assetto 
morfologico dei luoghi. 

12.23. Disposizioni di rinvio e particolari 

All’interno dell’ambito AC/3 – “Vecchi nuclei d’origine rurale” tutti gli interventi che alterino lo stato 
dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici, anche se rientrano nell'ambito dell'edilizia libera, sono 
comunque soggetti al parere obbligatorio e vincolante della Commissione Comunale per il 
Paesaggio. 

12.24. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: No Accessori minori: Parere Commissione Paesaggio 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e 
Idrogeologico 

12.25. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

  

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf
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TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 
Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 
Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 
Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

TESSUTI DI RECENTE FORMAZIONE 

12.26. I tessuti di recente formazione comprendono le parti del territorio urbanizzato sviluppatesi 
prevalentemente nel secondo dopoguerra e nei decenni successivi, caratterizzate da assetti 
insediativi non di antico impianto e da una struttura urbanistica definita da lottizzazioni, interventi 
diretti o piani attuativi. Essi sono destinati al consolidamento, alla riqualificazione e al 
completamento dell’edificazione esistente, nel rispetto degli indici e dei parametri urbanistici 
stabiliti per ciascun ambito, favorendo il miglioramento della qualità urbana, ambientale e 
funzionale degli insediamenti. 

AC/4 AREE RESIDENZIALI IN ATTUAZIONE 

12.27. Comprendono le aree destinate agli insediamenti di carattere residenziale interessate da piani 
attuativi già approvati o adottati alla data di adozione del PGT. 

12.28. La disciplina urbanistica ed edilizia delle presenti aree è definita dalle specifiche disposizioni dei 
piani attuativi vigenti o adottati, ivi comprese le destinazioni d’uso, gli indici e i parametri edilizi. 

12.29. Gli usi e gli interventi ammessi sono quelli previsti dai piani attuativi di cui al comma precedente, 
nonché quelli ad essi compatibili e non espressamente vietati, in coerenza con le destinazioni d’uso 
e la disciplina del Piano delle Regole. 

12.30. Alla scadenza del termine di validità dei piani attuativi: 
a) qualora le opere di urbanizzazione risultino integralmente realizzate e collaudate e siano stati 

adempiuti tutti gli obblighi derivanti dalle relative convenzioni, i lotti eventualmente ancora liberi 
possono essere edificati mediante titolo abilitativo diretto, nel rispetto degli indici e dei parametri 
edilizi fissati dal piano attuativo scaduto, fermo restando il rispetto della disciplina sovraordinata e 
delle disposizioni del PGT vigenti non incompatibili con il piano attuativo; 

b) qualora le opere di urbanizzazione non risultino integralmente realizzate o collaudate, ovvero non 
siano stati integralmente adempiuti gli obblighi convenzionali, l’edificazione dei lotti residui è 
subordinata alla preventiva definizione degli impegni ancora pendenti, da attuarsi mediante rinnovo 
o integrazione della convenzione urbanistica ovvero mediante Permesso di Costruire Convenzionato, 
eventualmente riferito ai singoli lotti, finalizzato all’adeguamento e al completamento delle dotazioni 
infrastrutturali e dei servizi. Resta ferma la facoltà dell’Amministrazione comunale di valutare, in 
sede istruttoria, la coerenza degli interventi proposti con le esigenze infrastrutturali e di servizio 
maturate successivamente all’approvazione del piano attuativo. 

AC/5 AREE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO A MEDIA DENSITÀ 

12.31. Definizione e finalità: 

Comprendono le aree già urbanizzate destinate al consolidamento dello stato di fatto ed 
all'eventuale completamento dell'edificazione esistente. 

12.32. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: residenziale, ricettiva, terziaria e per servizi. 

b) Destinazioni non ammesse: strutture di vendita e centri commerciali delle categorie DCOM-
SMSB, DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività logistiche (DLOG), impianti di distribuzione del 
carburante (DCAR), attività produttive non compatibili (DPRO.2), attività agricole ordinarie e 
zootecniche (DAGR.1, DAGR.2). 

  

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=29
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=31
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=49
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=51
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=53
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=55
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=59
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12.33. Indici e parametri urbanistici: 
ACRONIMO VALORE DESCRIZIONE - VOCE ALLEGATO A (DEFINIZIONI) 

IF ≤ 1,50 mc/mq di SF 4 - Indice di edificabilità fondiaria 

IFMAX ≤ 1,80 mc/mq di SF 
IF raggiungibile con ricorso ai meccanismi previsti da: 

Articolo 28. - Compensazione Urbanistica 
Articolo 29. - Incentivazione Urbanistica 

IC ≤ 50% SF 11 - Indice di copertura 
IP ≥ 15% SF 10 - Indice di permeabilità 
IV ≥ 20% SF 46 – Indice di verde 
H ≤ 11,5 m Altezza Massima 

INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE: 
SCA_1 Incremento una tantum Art. 8 Nta Tabella 1 – Matrice [SCA_1] 

12.34. Modalità di intervento: 

Gli interventi si attuano mediante intervento edilizio diretto con facoltà di ricorso a Permesso di 
Costruire Convenzionato per esigenze infrastrutturative o connesse con le dotazioni territoriali. 

12.35. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: Sì Accessori minori: Sì 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

12.36. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

12.37. Gli interventi che comportino incremento del carico urbanistico sono tenuti ad assicurare le 
dotazioni territoriali previste dal Piano dei Servizi, secondo le modalità ivi stabilite. 

AC/6 AREE RESIDENZIALI DI COMPLETAMENTO A BASSA DENSITÀ 

12.38. Definizione e finalità: 

Comprendono le aree già urbanizzate destinate al consolidamento dello stato di fatto e all’eventuale 
completamento dell’edificazione esistente. 

12.39. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: residenziale, ricettiva, terziaria e per servizi. 

b) Destinazioni non ammesse: grandi strutture di vendita e centri commerciali delle categorie 
DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività logistiche (DLOG), impianti di distribuzione del carburante 
(DCAR), attività produttive non compatibili (DPRO.2), attività agricole ordinarie e zootecniche 
(DAGR.1, DAGR.2). 

12.40. Indici e parametri urbanistici: 
ACRONIMO VALORE DESCRIZIONE - VOCE ALLEGATO A (DEFINIZIONI) 

IT ≤ 1,00 mc/mq di SF 3 - Indice di edificabilità territoriale 
IF ≤ 1,00 mc/mq di SF 4 - Indice di edificabilità fondiaria 

IFMAX ≤ 1,20 mc/mq di SF 
IF raggiungibile con ricorso ai meccanismi previsti da: 

Articolo 28. - Compensazione Urbanistica 
Articolo 29. - Incentivazione Urbanistica 

IC ≤ 40% SF 11 - Indice di copertura 
IP ≥ 30% SF 10 - Indice di permeabilità 
IV ≥ 20% SF 46 – Indice di verde 
H ≤ 10,5 m Altezza Massima 

INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE: 
SCA_1 Incremento una tantum Art. 8 Nta Tabella 1 – Matrice [SCA_1] 
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12.41. Modalità di intervento: 

Gli interventi si attuano mediante intervento edilizio diretto, con facoltà di ricorso a Permesso di 
Costruire Convenzionato per esigenze infrastrutturative o connesse alle dotazioni territoriali. 

12.42. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: Sì Accessori minori: Sì 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

12.43. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

12.44. Gli interventi che comportino incremento del carico urbanistico sono tenuti ad assicurare le 
dotazioni territoriali previste dal Piano dei Servizi, secondo le modalità ivi stabilite. 

 

AC/7 AREE RESIDENZIALI CON SIGNIFICATIVA PRESENZA DI SPAZI APERTI (VERDE PRIVATO) 

12.45. Definizione e finalità: 

Comprendono aree del tessuto urbano consolidato (TUC), inedificate o parzialmente edificate, 
caratterizzate dalla presenza di spazi verdi di interesse urbano, paesaggistico e ambientale, che il 
Piano intende tutelare. Negli ambiti AC/7 non è ammessa la nuova edificazione; sono consentiti 
esclusivamente gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, ivi compresi gli ampliamenti una 
tantum di cui all'art. 8, nei limiti e alle condizioni stabiliti dalle presenti Norme e nel rispetto dei 
parametri di cui al comma 12.47. 

12.46. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: residenziale e ricettiva. 

b) Destinazioni non ammesse: strutture di vendita e centri commerciali delle categorie DCOM-
SMSB, DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività logistiche (DLOG), impianti di distribuzione del 
carburante (DCAR), attività produttive non compatibili (DPRO.2), attività agricole ordinarie e 
zootecniche (DAGR.1, DAGR.2). 

12.47. Intervento sul patrimonio edilizio esistente: 
ACRONIMO VALORE DESCRIZIONE - VOCE ALLEGATO A (DEFINIZIONI) 

SCA_1 Incremento edifici esistenti Tabella 1 – Matrice [SCA_1] 
IC ≤ 30% SF 11 - Indice di copertura 
IP ≥ 40% SF 10 - Indice di permeabilità 
IV ≥ 30% SF 46 – Indice di verde 
H ≤ 8,5 m Altezza Massima 

12.48. Modalità di intervento: 

Intervento edilizio diretto, con facoltà di ricorso a Permesso di Costruire Convenzionato per esigenze 
infrastrutturative o connesse alle dotazioni territoriali. 

12.49. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: Sì Accessori minori: Sì 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=29
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=31
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=49
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=51
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=53
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=55
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=59


Comune di Ardenno -PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO - NtA del Piano delle Regole   Pagina 21 di 59 

 

 STUDIO MASPES - Ing. Pietro Maspes - SONDRIO -  0342 515 388 - e-mail: info@studiomaspes.it 
 

12.50. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

12.51. Gli interventi che comportino incremento del carico urbanistico sono tenuti ad assicurare le 
dotazioni territoriali previste dal Piano dei Servizi, secondo le modalità ivi stabilite. 

AC/8 AREE INDUSTRIALI/ARTIGIANALI E COMMERCIALI IN ATTUAZIONE 

12.52. Comprendono le aree destinate agli insediamenti di carattere industriale/artigianale e commerciale 
interessate da piani attuativi già approvati o adottati alla data di adozione del PGT. 

12.53. La disciplina urbanistica ed edilizia delle presenti aree è definita dalle specifiche disposizioni dei 
piani attuativi vigenti o adottati, ivi comprese le destinazioni d’uso, gli indici e i parametri edilizi. 

12.54. Gli usi e gli interventi ammessi sono quelli previsti dai piani attuativi di cui al comma precedente, 
nonché quelli ad essi compatibili e non espressamente vietati, in coerenza con le destinazioni d’uso 
e la disciplina del Piano delle Regole. 

12.55. Alla scadenza del termine di validità dei piani attuativi: 
a) qualora le opere di urbanizzazione risultino integralmente realizzate e collaudate e siano stati 

adempiuti tutti gli obblighi derivanti dalle relative convenzioni, i lotti eventualmente ancora liberi 
possono essere edificati mediante titolo abilitativo diretto, nel rispetto degli indici e dei parametri 
edilizi fissati dal piano attuativo scaduto, fermo restando il rispetto della disciplina sovraordinata e 
delle disposizioni del PGT vigenti non incompatibili con il piano attuativo; 

b) qualora le opere di urbanizzazione non risultino integralmente realizzate o collaudate, ovvero non 
siano stati integralmente adempiuti gli obblighi convenzionali, l’edificazione dei lotti residui è 
subordinata alla preventiva definizione degli impegni ancora pendenti, da attuarsi mediante rinnovo 
o integrazione della convenzione urbanistica ovvero mediante Permesso di Costruire Convenzionato, 
eventualmente riferito ai singoli lotti, finalizzato all’adeguamento e al completamento delle dotazioni 
infrastrutturali e dei servizi. Resta ferma la facoltà dell’Amministrazione comunale di valutare, in 
sede istruttoria, la coerenza degli interventi proposti con le esigenze infrastrutturali e di servizio 
maturate successivamente all’approvazione del piano attuativo. 

AC/9 AREE INDUSTRIALI/ARTIGIANALI E COMMERCIALI DI COMPLETAMENTO 

12.56. Definizione e finalità: 

Comprendono le aree da destinare al completamento di insediamenti artigianali e/o industriali 
esistenti. 

12.57. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: Artigianato e industria, depositi e magazzini. 

b) Destinazioni non ammesse: grandi strutture di vendita e centri commerciali delle categorie 
DCOM-SGV e DCOM-SCC, attività agricole ordinarie e zootecniche (DAGR.1, DAGR.2). 

c) Destinazioni accessorie ammesse: la destinazione residenziale è ammessa esclusivamente 
con funzione di custodia, riferita all’alloggio del titolare dell’azienda o del personale di 
sorveglianza, alle seguenti condizioni: 
− l’alloggio deve essere annesso all’edificio principale a destinazione produttiva; 
− è consentito un solo alloggio per edificio, indipendentemente dal numero di attività 

insediate; 
− la superficie lorda (SL) dell’alloggio non può superare il 25% della SL con destinazione 

DPRO.1 o DPRO.2 e, in ogni caso, non può eccedere i 120 mq; 
− l’alloggio non costituisce unità immobiliare autonoma ed è funzionalmente e giuridicamente 

subordinato all’attività produttiva. 
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La realizzazione di nuovi alloggi di custodia è subordinata alla presentazione al Comune di apposito atto 
di impegno, da trascriversi a cura e spese del proponente, che vincoli il mantenimento della destinazione 
residenziale al servizio dell’attività insediata. 
 

12.58. Indici e parametri urbanistici: 
ACRONIMO VALORE DESCRIZIONE - VOCE ALLEGATO A (DEFINIZIONI) 

IC ≤ 50% della SF 11 - Indice di copertura 

ICMAX ≤ 60% della SF IC raggiungibile con ricorso ai meccanismi previsti ai 
punti 29.8 - 29.10 

IP ≥ 15% SF 10 - Indice di permeabilità 
IV ≥ 20% SF 46 – Indice di verde 
H ≤ 10,5 m Altezza Massima 

 
In presenza di comprovate esigenze tecnologiche o produttive non altrimenti soddisfacibili, è ammesso 
il superamento dell'altezza massima, limitatamente alle porzioni di edificio e alla quota strettamente 
necessarie ad accogliere gli impianti e le attrezzature di processo. Il superamento è subordinato alla 
dimostrazione documentata della necessità tecnica e all'acquisizione del parere obbligatorio e 
vincolante della Commissione Comunale per il Paesaggio in ordine all'impatto paesaggistico 
dell'intervento, nonché all'adozione di idonee misure di mitigazione, integrate da misure di 
compensazione ove la mitigazione non risulti sufficiente. 

12.59. Modalità di intervento: 

Il Piano delle Regole si attua per intervento edilizio diretto, con facoltà di ricorso a Permesso di 
Costruire Convenzionato per esigenze infrastrutturative o connesse alle dotazioni territoriali. 

 

12.60. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 
Costruzioni Accessorie: No Accessori minori: No 
Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

 

12.61. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

12.62. Gli interventi che comportino incremento del carico urbanistico sono tenuti ad assicurare le 
dotazioni territoriali previste dal Piano dei Servizi, secondo le modalità ivi stabilite. 
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TITOLO VI.: SISTEMA AMBIENTALE 

ARTICOLO 13. - SISTEMA VERDE COMUNALE 

13.1. Il Piano delle Regole identifica il “sistema verde comunale” come l’insieme delle parti di territorio 
prevalentemente libere da insediamenti o non urbanizzate, destinate agli usi produttivi primari o 
ricadenti in ambiti di non trasformazione urbanistica. 

13.2. All’interno del sistema verde comunale sono individuati i seguenti sottosistemi: i corsi d’acqua e le 
relative sponde, le aree agricole di valore paesaggistico, le aree di residua naturalità, la viabilità di 
interesse paesaggistico; concorrono al sistema del verde i beni di interesse storico-culturale esterni 
al tessuto urbano consolidato. 

13.3. Il sistema verde comunale svolge funzioni essenziali per l’equilibrio ambientale, la compensazione 
ecologica e la difesa idrogeologica del territorio, nonché per il mantenimento della biodiversità e la 
qualificazione paesaggistica. 

13.4. Nell’ambito del sistema verde comunale possono essere svolte, nel rispetto delle specifiche 
discipline di ambito, funzioni produttive primarie e attività di fruizione pubblica compatibili. 

ARTICOLO 14. - CORSI D’ACQUA 

14.1. Il Piano delle Regole individua i corsi d’acqua del territorio comunale e le relative fasce di rispetto 
quali elementi strutturali del sistema ambientale, costituenti la rete drenante e irrigua del territorio. 

14.2. Le aree interessate dai corsi d’acqua e dalle relative fasce di rispetto sono riconosciute quali corridoi 
ecologici, con funzioni di tutela delle risorse idriche, di continuità ecologica e di conservazione degli 
elementi residui di naturalità, ferma restando l’applicazione delle specifiche discipline di settore. 

14.3. I corsi d’acqua sono classificati nelle seguenti categorie: 
a) Reticolo idrografico principale, individuato ai sensi della D.G.R. n. 7/7868 del 25/01/2002, 

comprendente: 
- Fiume Adda; 
- Torrente Masino; 
- Fosso Gaggio; 

b) Reticolo idrico minore, individuato ai sensi della medesima D.G.R. n. 7/7868 del 25/01/2002, 
comprendente i corsi d’acqua elencati nello “Studio del Reticolo Idrico Minore del Territorio 
Comunale”; 

c) Altri corsi d’acqua, costituiti dalle rogge denominate “Masino” e “Masinello”; 

14.4. Le funzioni di polizia idraulica sono esercitate dall’Ufficio Territoriale Regionale (UTR) Montagna di 
Sondrio per il reticolo idrografico principale e dal Comune di Ardenno per il reticolo idrico minore e 
per le rogge di cui al comma precedente, secondo la normativa vigente. 

14.5. Le fasce di rispetto e le prescrizioni di polizia idraulica sono quelle definite dallo Studio del Reticolo 
Idrico Minore e dagli atti di gestione del reticolo, prevalenti sulla rappresentazione cartografica del 
PGT. 

14.6. Per le rogge “Masino” e “Masinello” la fascia di rispetto è fissata in m 1,50 per ciascun lato. 

14.7. In caso di contrasto tra le disposizioni del presente articolo e la normativa vigente in materia di 
polizia idraulica, di difesa del suolo e di tutela delle acque, prevalgono le disposizioni di 
quest’ultima. 

ARTICOLO 15. - AREE DESTINATE ALL’AGRICOLTURA 

15.1. Definizione e finalità: 

La Tavola R.02 – “Carta della disciplina delle aree” individua le aree destinate all’esercizio 
dell’agricoltura e delle attività produttive connesse, nelle quali la funzione agricola costituisce l’uso 
principale del suolo. 

Tali aree concorrono, oltre che allo svolgimento dell’attività produttiva primaria, alla salvaguardia 
del sistema idrogeologico, del paesaggio rurale e dell’equilibrio ecologico e naturale del territorio. 

Le aree destinate all’agricoltura si distinguono nelle seguenti categorie: 
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– AA/1 Aree agricole produttive di interesse comunale; 

– AA/2 Aree agricole produttive di interesse strategico; 

– AA/4 Aree agricole di rispetto e di pausa del margine urbano. 

Le Aree Agricole di Valore Paesaggistico-Ambientale ed Ecologico (PAE), pur rientrando nel sistema 
rurale e agricolo comunale, sono disciplinate da specifiche norme di tutela che ne regolano l’uso e 
le trasformazioni. 

15.2. Nelle aree destinate all’agricoltura, come definite dall’articolo 59 della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 e 
s.m.i., sono ammesse esclusivamente le opere e gli interventi realizzati in funzione della conduzione 
del fondo agricolo e delle attività ad essa direttamente connesse e quelle espressamente previste 
dalle presenti Nta, nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti. 

15.3. Le disposizioni degli articoli 59 e 60 della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 e s.m.i. prevalgono sulle norme 
del presente Piano delle Regole e sul Regolamento Edilizio, ove con esse incompatibili. 

15.4. Il Piano delle Regole si applica distinguendo tra interventi di nuova costruzione e interventi sul 
patrimonio edilizio esistente secondo le disposizioni di seguito riportate: 

SEZIONE A) INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE 

15.5. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: agricola ordinaria (DAGR.1), Agricola Zootecnica (DAGR.2), 
Agrituristica (DAGR.T), Infrastrutture e servizi pubblici e di interesse pubblico (DSER), ove 
compatibili con la destinazione agricola dell’ambito. 

b) Destinazioni accessorie ammesse: sono ammessi usi residenziali esclusivamente per 
l’imprenditore agricolo e per i dipendenti dell’azienda, ai sensi dell’art. 59, comma 1, della L.R. 
11 marzo 2005, n. 12, qualora le esigenze abitative non possano essere soddisfatte mediante il 
recupero del patrimonio edilizio esistente (DREA). 

c) Destinazioni non ammesse: sono vietate tutte le destinazioni d’uso non espressamente 
ricomprese ai precedenti punti a) e b) salvo le opere pubbliche e di pubblica utilità, nonché le 
opere di difesa del suolo e sicurezza idraulica, ove ammesse dalla normativa di settore. 

15.6. Indici e parametri urbanistici: 

a) abitazioni 
ACRONIMO VALORE  DESCRIZIONE 

Ia ≤ 0,06 mc/mq su terreni a coltura orto-floro-vivaistica 
specializzata Art. 59 comma 3 a) LR 12/2005 

Ia ≤ 0,01 mc/mq 

per un massimo di cinquecento metri 
cubi per azienda, su terreni a bosco, a 
coltivazione industriale del legno, a 
pascolo o a prato-pascolo permanente 

Art. 59 comma 3 b) LR 12/2005 

Ia ≤ 0,03 mc/mq sugli altri terreni agricoli Art. 59 comma 3 c) LR 12/2005 
H ≤ 8,5 m  Altezza Massima 

 

b) Infrastrutture ed attrezzature 
ACRONIMO VALORE  DESCRIZIONE 

ICa ≤ 20% dell'intera superficie aziendale per le 
aziende orto-floro-vivaistiche Art. 59 LR 12/2005 comma 4 

ICa ≤ 40% dell'intera superficie aziendale per le 
serre fisse Art. 59 LR 12/2005 comma 4 

ICa ≤ 10% dell'intera superficie aziendale negli altri 
casi Art. 59 LR 12/2005 comma 4 

H ≤ 8,5 m Fatta eccezione per silos, camini e 
impianti tecnologici in genere Altezza Massima 

15.7. L’edificazione di nuove attrezzature zootecniche non è consentita in una fascia di 100 metri intorno 
agli ambiti a prevalente destinazione residenziale o assimilabile alla residenza, come individuati dal 
PGT. 

15.8. L’accorpamento dei diritti volumetrici e superficiali ai sensi dell’art. 59 della L.R. 11 marzo 2005, n. 
12, per tutte le costruzioni consentite in zona agricola, è ammesso esclusivamente in aree di 



Comune di Ardenno -PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO - NtA del Piano delle Regole   Pagina 25 di 59 

 

 STUDIO MASPES - Ing. Pietro Maspes - SONDRIO -  0342 515 388 - e-mail: info@studiomaspes.it 
 

proprietà di superficie non inferiore a 5.000 mq e con origine da fondi aventi dislivello non superiore 
a ±150 metri rispetto all’area di edificazione. In presenza di documentate esigenze aziendali, 
adeguatamente motivate sotto il profilo produttivo, funzionale e territoriale, il Comune può valutare, 
in sede istruttoria, la possibilità di ammettere accorpamenti con parametri differenti, sulla base di 
uno specifico studio aziendale che dimostri la coerenza dell’intervento con l’organizzazione 
dell’azienda agricola, le caratteristiche dei fondi e gli obiettivi di tutela del territorio rurale. 

15.9. Gli interventi di nuova edificazione in ambito agricolo sono sottoposti al parere obbligatorio della 
Commissione per il Paesaggio, espresso con riferimento alla compatibilità paesaggistica, 
morfologica e tipologica dell’intervento, ai sensi della normativa vigente e del Piano Paesaggistico 
Regionale. 

15.10. Modalità di intervento: 

Gli interventi ammessi nelle aree destinate all’agricoltura si attuano mediante intervento edilizio 
diretto, nel rispetto del DPR 380/2001 e dell’art. 60 della LR 12/2005, nonché delle ulteriori 
normative di settore applicabili. 

15.11. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati X Residenze 

Costruzioni Accessorie e Accessori minori No 
Manufatti minori per la manutenzione del territorio 
rurale-boschivo di cui all’art. 9 da realizzarsi anche 
da parte di non imprenditori agricoli: 

Sì 

Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed Esame 
di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

15.12. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 

Si faccia riferimento anche alle disposizioni del Regolamento Edilizio [RE] integrato con la normativa 
di piano. Di seguito si riportano alcuni riferimenti, non esaustivi, a temi di interesse: 

TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

SEZIONE B) INTERVENTI DI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

15.13. In conformità a quanto previsto dalla LR 18/2019, il PGT favorisce il recupero del patrimonio edilizio 
esistente ricadente negli ambiti agricoli, attraverso l’ammissione di destinazioni d’uso compatibili, 
nel rispetto delle caratteristiche morfo-tipologiche e identitarie dei manufatti, limitando al minimo 
indispensabile le trasformazioni e le nuove infrastrutturazioni. 

15.14. Ai fini dell’applicazione delle presenti disposizioni, per patrimonio edilizio esistente si intendono gli 
edifici legittimamente esistenti alla data di adozione della presente Variante generale al PGT. 

15.15. Destinazioni d’uso: 

a) Destinazioni principali: Agricola ordinaria (DAGR.1), Agricola zootecnica (DAGR.2) nei limiti e 
alle condizioni di cui alla precedente Sezione A), Agrituristica o agricola compatibile (DAGR.T), 
residenza dell’imprenditore agricolo e dei dipendenti dell’azienda ai sensi dell’art. 59, comma 
1, della LR 12/2005 (DREA), residenza temporanea (DRET), infrastrutture e servizi pubblici e di 
interesse pubblico (DSER). 

b) Destinazioni non ammesse: campeggi (DCAMP), distribuzioni commerciali diverse dagli 
esercizi di vicinato (DCOM-SMSA, DCOM-SMSB, DCOM-SGV, DCOM-SCC), ingrosso e logistica 
(DING, DANN, DLOG), attività produttive (DPRO.2). 

Per gli edifici disciplinati dalla presente Sezione B, l'ammissione di una destinazione d'uso non agricola 
tra quelle consentite non comporta per il Comune alcun obbligo di realizzazione, estensione, 
adeguamento o manutenzione delle opere di urbanizzazione a servizio dell'edificio. Il richiedente prende 
atto dello stato di fatto dell'accessibilità e delle dotazioni infrastrutturali esistenti e rinuncia, anche per i 
propri aventi causa, a ogni pretesa nei confronti del Comune per la loro realizzazione o potenziamento; 
gli oneri di allacciamento ai pubblici servizi e gli eventuali interventi di adeguamento restano interamente 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=29
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=31
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=49
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=51
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=53
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=55
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=59
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a suo carico. La presa d'atto è resa nel titolo abilitativo e, ove occorra garantirne l'efficacia verso gli 
aventi causa, mediante atto unilaterale d'obbligo trascritto o permesso di costruire convenzionato. 

15.16. Intervento ammesso per tipologia di patrimonio edilizio esistente riferiti a: 

a) Attrezzature aziendali 
Per le attrezzature e infrastrutture produttive necessarie per lo svolgimento delle attività di cui 
all’articolo 2135 del codice civile, che siano esistenti ed operative, sono ammessi incrementi “una 
tantum”, anche in deroga agli indici stabiliti dalla precedente Sezione A), finalizzati esclusivamente 
ad adeguamenti igienico-sanitari, funzionali o tecnologici, fino a un massimo del 20% della Superficie 
Coperta (SCOP) esistente e adeguamenti puntuali dell’altezza, strettamente necessari al 
funzionamento degli impianti. 

b) Edifici non soggetti a vincolo ai sensi della 93/80 (poi art. 60 LR 12/2005) 
Per gli interventi sugli edifici esistenti non più funzionali alla conduzione del fondo e non gravati da 
vincolo ai sensi della LR 93/80 (o art. 60 dalla LR 12/2005) si faccia riferimento alla normativa di cui 
all’art. 12 fattispecie “AC/3 VECCHI NUCLEI DI ORIGINE RURALE” – punto 12.21. 

c) Edifici soggetti a vincolo ai sensi della 93/80 (poi art. 60 LR 12/2005) 
Per gli edifici in ambito agricolo già gravati da vincolo ai sensi della lr 93/80 non più funzionali 
all’azienda agricola, il PGT consente il cambio d’uso ad altra destinazione tra quelle consentite a 
condizione che: 

• sia prodotta idonea documentazione attestante la perdita della funzione agricola del 
fabbricato da almeno cinque anni; 

• gli edifici siano stati realizzati anteriormente al 16 marzo 2005, data di entrata in vigore della 
LR 12/2005; 

• sia corrisposto il contributo di costruzione conseguente al mutamento di destinazione d’uso 
ai sensi della normativa vigente; 

• il proprietario si impegni a garantire la coltivazione e la manutenzione dei fondi che avevano 
concorso alla realizzazione della struttura, che restano comunque non più asservibili 
all’edificazione di nuove strutture agricole; 

Per quanto attiene alle modalità di intervento edilizio, si applica la disciplina di cui all’art. 12, 
fattispecie “AC/3 – Vecchi nuclei di origine rurale” – punto 12.21. 

d) Edifici crollati o demoliti 

Sono consentiti gli interventi di ripristino di edifici, o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, 
mediante ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza, ai sensi dell'art. 
3, comma 1, lettera d), del DPR 380/2001. La ricostruzione è realizzata di norma nel medesimo 
sedime; la diversa collocazione è ammessa ove necessaria al rispetto delle distanze e delle fasce di 
rispetto, alla sicurezza idrogeologica o a un migliore inserimento paesaggistico-ambientale. Resta 
fermo il rispetto della normativa vigente in materia di distanze, diritti dei terzi e sicurezza degli edifici 
confinanti. 

AA/3 - Edifici per i quali è ammessa la residenza stabile 

La Tavola R.02 – "Carta della disciplina delle aree" individua con apposito simbolo grafico [*] gli edifici 
in ambito agricolo per i quali è consentita la residenza stabile (DRES). 

In via residuale, la residenza stabile può essere ammessa anche per edifici non puntualmente 
contrassegnati dal simbolo [*], qualora il richiedente dimostri, mediante idonea documentazione 
tecnica, che l'edificio: 

− risulta stabilmente accessibile da viabilità carrabile ed è già servito dalle principali opere di 
urbanizzazione primaria in misura adeguata all'uso residenziale; 

− non risulta funzionale né necessario alla conduzione del fondo agricolo; 

− non comporta nuova edificazione né incremento del carico urbanistico. 

− L'accertamento della sussistenza di tali condizioni è demandato all'istruttoria comunale e non 
costituisce variante al PGT. 

Per quanto attiene alle modalità di intervento edilizio, si applica la disciplina di cui all’art. 12, 
fattispecie “AC/3 – Vecchi nuclei di origine rurale” – punto 12.21. 

15.17. Modalità di intervento: 
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Gli interventi si attuano mediante intervento edilizio diretto o piano di recupero; nei casi in cui siano 
necessari impegni convenzionali a garanzia del rispetto delle condizioni e degli obblighi previsti dalle 
presenti Norme, è ammesso il ricorso al permesso di costruire convenzionato. 

15.18. Riferimenti ad altre sezioni delle Nta: 

TITOLO X.: Indici Urbanistici e Definizioni 

Articolo 34. - Distanze 

Articolo 39. - Dotazione di Parcheggi Privati 

Negli ambiti agricoli, ambientali e, in generale, nei contesti in cui la 
realizzazione di nuove opere di accesso carrabile, rampe o strade 
comporti impatti paesaggistici, ambientali o idrogeologici non 
proporzionati, la dotazione di parcheggi privati è dovuta esclusivamente 
per gli edifici direttamente accessibili da strada carrabile esistente. In tali 
casi, i parcheggi possono essere localizzati in prossimità della strada 
carrabile pubblica più vicina ovvero assolti mediante monetizzazione 
qualora la loro realizzazione in sito comporti trasformazioni del suolo non 
compatibili con il contesto. 

Costruzioni Accessorie No Manufatti minori per la manutenzione del territorio rurale-
boschivo di cui all’art. 9 da realizzarsi anche da parte di 
non imprenditori agricoli. 

Sì 
Accessori minori No 

Articolo 21. - Autorizzazione Paesaggistica ed 
Esame di Impatto Paesaggistico Articolo 20. - Beni di Interesse Storico-Culturale 

Vincoli e limitazioni d’uso TITOLO XII.: Norme Di Carattere Geotecnico e Idrogeologico 

15.19. Riferimenti al Regolamento Edilizio: 
TITOLO TERZO – DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA, PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E FUNZIONALI 

Art. 3.1.7. - Interventi sul patrimonio edilizio di valore identitario Art. 3.2.7. - Passi carrai ed immissioni autorimesse 

Art. 3.2.10. - Recinzioni Art. 3.3.1 – Aree verdi 

Art. 3.3.6. - Muri di sostegno e terrazzamenti Art. 3.3.11 – Ricorso all’ingegneria naturalistica 

AA/1 AREE AGRICOLE PRODUTTIVE DI INTERESSE COMUNALE 

15.20. La Tavola R.02 – “Carta della disciplina delle aree” individua le aree agricole produttive di interesse 
comunale, comprendenti prati e seminativi, vigneti, frutteti, boschi, maggenghi e alpeggi, per le quali 
il PGT persegue obiettivi di valorizzazione produttiva e paesaggistico-ambientale. 

15.21. Il PGT si attua con le modalità previste dai precedenti commi dell’art. 15. 

AA/2 AREE AGRICOLE PRODUTTIVE DI INTERESSE STRATEGICO 

15.22. Comprendono le aree agricole produttive alle quali il PTCP, ai sensi dell’art. 15, comma 4, della LR 
12/2005, attribuisce interesse strategico in ragione della particolare rilevanza dell’attività primaria, 
delle condizioni di specifica produttività dei suoli, nonché dell’estensione e della continuità 
territoriale.  

15.23. La qualificazione di area agricola produttiva di interesse strategico (AA/2) si sovrappone agli ambiti 
agricoli individuati dal Piano delle Regole (AA/1 o AA/4) e non comporta l’introduzione di una 
disciplina autonoma. 

AA/4 AREE AGRICOLE DI RISPETTO E DI PAUSA DEL MARGINE URBANO 

15.24. Comprendono le aree agricole che costituiscono ambiti di rispetto e di transizione tra il tessuto 
urbano consolidato e il territorio rurale, assolvendo a funzioni di filtro paesaggistico, contenimento 
dell’edificazione, separazione funzionale e salvaguardia della qualità insediativa del margine 
urbano. 

15.25. Tali aree sono parte integrante dell’assetto strutturale del Piano delle Regole e sono finalizzate a 
evitare interferenze funzionali, ambientali e paesaggistiche tra gli insediamenti urbani e le attività 
agricole, nonché a prevenire fenomeni di dispersione insediativa e di conflitto d’uso. 

15.26. Negli ambiti AA/4 non sono ammessi interventi di nuova edificazione, fatta eccezione per quelli 
espressamente indicati di seguito. Sono ammessi esclusivamente: 

− gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, nei limiti e alle condizioni di cui al presente articolo; 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=29
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=31
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=49
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=51
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=53
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− gli interventi finalizzati alla prevenzione del dissesto idrogeologico e alla manutenzione del 
territorio; 

− gli interventi di valorizzazione ambientale e paesaggistica; 

− gli interventi di bonifica agraria, compresi ricarichi del terreno strettamente necessari, con 
altezza media non superiore a 50 cm; 

− la realizzazione di recinzioni, secondo le modalità previste per gli ambiti AA/1. 

− la realizzazione di manufatti minori per la manutenzione del territorio rurale-boschivo, di cui 
all’art. 9 delle presenti Norme, alle condizioni e con le limitazioni ivi previste. 

− la realizzazione di serre amovibili a servizio dell'effettiva coltivazione del fondo, prive di opere di 
fondazione e di pavimentazione permanente e tali da non compromettere la funzione di filtro 
paesaggistico propria dell'ambito, ove non escluse o limitate da specifiche prescrizioni di tutela 
paesaggistica, ambientale o idraulica gravanti sull'area; le serre sono rimosse al venir meno 
dell'uso agricolo che ne ha motivato l'installazione. 

15.27. Sono sempre ammessi, previa verifica di possibili alternative localizzative, interventi per 
infrastrutture e servizi pubblici o di interesse pubblico, prevedendo idonee misure di mitigazione e, 
ove necessario, compensazione agroforestale e ambientale. 

15.28. Resta fermo il rispetto delle disposizioni di carattere geotecnico e idrogeologico di cui al Titolo XII 
delle presenti Norme. 

ARTICOLO 16. – AREE AGRICOLE DI VALORE PAESAGGISTICO-AMBIENTALE ED ECOLOGICO 

16.1. In attuazione del Piano Paesaggistico Regionale (PPR) e del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale (PTCP), il Piano delle Regole individua e sottopone a specifica tutela paesaggistica e 
ambientale gli elementi strutturali e identitari del paesaggio comunale, quali: conoidi, 
terrazzamenti, boschi, maggenghi, alpeggi, crinali, aree di naturalità fluviale, ambiti di particolare 
interesse naturalistico e varchi o corridoi paesaggistico-ambientali.  

16.2. Tali elementi sono individuati mediante apposita perimetrazione e/o simbologia nelle Tavole R.02 – 
“Carta della disciplina delle aree”, in scala 1:2.000. 

16.3. Le prescrizioni del presente articolo hanno carattere integrativo e prevalgono, in caso di contrasto, 
sulle discipline degli ambiti urbanistici sottesi, ferme restando le norme sovraordinate. 

16.4. Per le destinazioni d’uso ammesse e non ammesse, si faccia riferimento al precedente articolo 15, 
punti 15.5 e 15.15. 

16.5. All’interno delle “Aree agricole di valore paesaggistico-ambientale ed ecologico”, tutti gli interventi 
che comportino alterazioni dello stato dei luoghi o dell’aspetto esteriore degli edifici, anche se 
rientranti nell’ambito dell’edilizia libera, sono sottoposti al parere obbligatorio della Commissione 
Comunale per il Paesaggio, che assume carattere vincolante ai fini della valutazione di 
compatibilità paesaggistica dell’intervento. 

16.6. Gli indirizzi e le norme di tutela paesaggistica e ambientale regolano le modalità delle trasformazioni 
sotto il profilo storico-culturale ed estetico-visuale e si applicano in coordinamento con le norme 
urbanistiche, idrogeologiche e con gli ulteriori regimi di tutela e vincolo vigenti sulle medesime aree. 

16.7. Sono ammessi gli interventi necessari allo svolgimento di funzioni pubbliche o di interesse pubblico 
e quelli di manutenzione e recupero degli edifici e dei manufatti esistenti, nel rispetto delle finalità 
di tutela paesaggistica e ambientale del presente articolo e delle normative vigenti. 

16.8. Gli interventi ammessi nelle Aree Agricole di Valore Paesaggistico-Ambientale ed Ecologico devono 
essere progettati e realizzati nel rispetto dei caratteri geomorfologici, vegetazionali, insediativi e 
percettivi dei luoghi, perseguendo la minimizzazione degli impatti e la conservazione delle visuali e 
degli elementi identitari del paesaggio. 

16.9. Le trasformazioni del suolo, le opere di consolidamento e regimazione idraulica, nonché gli 
interventi sugli edifici e sui manufatti esistenti, devono privilegiare soluzioni coerenti con il contesto 
paesaggistico e ambientale, anche mediante l’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica e 
materiali compatibili. 

16.10. Le modalità attuative e i criteri costruttivi di dettaglio sono disciplinati dal Regolamento Edilizio e 
valutati dalla Commissione Comunale per il Paesaggio. 

16.11. In via generale: 
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− gli interventi di sistemazione dei terreni e di regimazione idraulica sono orientati, ove 
compatibile, all’impiego di tecniche di ingegneria naturalistica; 

− le opere e gli impianti fuori terra devono essere localizzati e configurati in modo da ridurre 
l’impatto visivo e l’interferenza con visuali di valore paesaggistico; 

− le superfici interessate da scavi o movimenti di terra devono essere ripristinate e rinaturalizzate, 
assicurando il recupero delle condizioni originarie dei luoghi. 

PAE/1 CONOIDI 

16.12. Il Piano delle Regole individua e tutela, in conformità al PTCP, le porzioni non urbanizzate dei conoidi 
di deiezione, con particolare riferimento al conoide in località Bagnera, riconosciuti quali ambiti di 
valore paesaggistico e ambientale. 

16.13. La tutela è finalizzata alla conservazione dell’assetto morfologico del conoide e della struttura 
storicizzata del paesaggio rurale a rete, caratterizzata da filari alberati, muri e murache, viabilità e 
percorsi rurali, campi e frutteti. 

16.14. Sono ammessi esclusivamente interventi compatibili con i caratteri paesaggistici e ambientali del 
conoide, che non comportino alterazioni significative dello stato dei luoghi e che rispettino le 
discipline agricole, geotecniche e paesaggistiche vigenti. 

16.15. Gli interventi pubblici o di interesse pubblico devono garantire la salvaguardia della struttura 
paesaggistica del conoide ed evitare frammentazioni o compromissioni degli elementi costitutivi del 
paesaggio. 

PAE/2 TERRAZZAMENTI 

16.16. Il Piano delle Regole individua le aree caratterizzate da terrazzamenti, vitati o meno, quali elementi 
di rilevante valore paesaggistico, storico-culturale ed economico, in conformità all’art. 17 del PTCP 
della Provincia di Sondrio. La tutela è finalizzata alla conservazione della struttura terrazzata, dei 
muri di sostegno, dei sistemi di regimazione delle acque e delle colture tradizionali e alla 
prevenzione dei fenomeni di dissesto idrogeologico. 

16.17. Le aree terrazzate sono assoggettate a generale inedificabilità. Sono fatti salvi esclusivamente il 
recupero e la limitata ampliabilità degli edifici esistenti, nonché la realizzazione di piccoli manufatti 
strettamente funzionali alla conduzione del fondo agricolo, nei limiti e alle condizioni stabilite dalle 
presenti Norme. 

16.18. Sono ammessi esclusivamente: 
− interventi sul patrimonio edilizio esistente secondo quanto previsto dalla Sezione B) dell’art. 15; 
− manufatti minori per la manutenzione del territorio rurale-boschivo di cui all’art. 9, 

esclusivamente al servizio della conduzione agricola del fondo e senza impianti e dotazioni atte 
alla permanenza continuativa delle persone o possibilità di ricovero di animali, da realizzarsi 
preferibilmente in aderenza ai muri di controripa; 

− opere di manutenzione, ripristino e consolidamento dei muri di sostegno, delle scale, dei 
terrazzamenti e delle opere tradizionali;   

− la realizzazione di limitate opere di accesso e piccole rampe agricole della larghezza massima di 
200 cm, purché strettamente necessarie e integrate nel sistema terrazzato. 

16.19. La ricostruzione dei muri di sostegno deve avvenire, ove possibile, mediante tecnica tradizionale a 
secco. 

16.20. Qualora ciò non sia strutturalmente praticabile, è ammesso l’uso di tecniche alternative purché il 
paramento murario riproduca per materiali, tessitura e cromia l’aspetto originario. 

16.21. La gestione delle acque superficiali e di drenaggio deve garantire la salvaguardia della stabilità dei 
terrazzamenti; eventuali sistemi di infiltrazione sono ammessi solo previa specifica relazione 
geologica. 

PAE/3 BOSCHI 

16.22. Il Piano delle Regole individua le aree boscate quali componenti strutturali del sistema ambientale 
e paesaggistico comunale e ne persegue la tutela in conformità al Piano di Indirizzo Forestale (PIF) 
della Comunità Montana Valtellina di Morbegno, approvato quale piano di settore del PTCP ai sensi 
dell’art. 47 della L.R. 31/2008, e successive modificazioni e integrazioni. 
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16.23. Negli ambiti boscati sono ammessi esclusivamente gli interventi e le attività consentiti dalla 
normativa forestale vigente e dal PIF, nonché quelli finalizzati alla gestione, manutenzione, 
miglioramento e difesa del patrimonio forestale e alla prevenzione del rischio idrogeologico. 

16.24. È ammessa la realizzazione di piste forestali previste dal PIF o di servizio a carattere provvisorio, 
strettamente necessarie alle attività silvo-colturali, di manutenzione del territorio o di protezione 
civile, a condizione che sia garantito il completo ripristino dei luoghi al termine della funzione per la 
quale sono state realizzate, secondo modalità e garanzie definite in sede di titolo abilitativo. 

16.25. Resta fermo il rispetto della normativa statale e regionale in materia di tutela paesaggistica, 
ambientale e forestale. 

PAE/4 MAGGENGHI 

16.26. Il Piano delle Regole individua i maggenghi quali ambiti agricoli di rilevante valore paesaggistico e 
funzionale, caratterizzati da prati-pascolo tradizionali e da assetti insediativi rurali storicizzati, la cui 
tutela è finalizzata al mantenimento dell’uso agricolo e alla prevenzione dei fenomeni di abbandono 
e ricolonizzazione arbustiva. 

16.27. Negli ambiti dei maggenghi non sono ammesse trasformazioni che comportino alterazioni 
significative della morfologia del suolo, della continuità dei prati-pascolo e delle infrastrutture rurali 
storiche. 

16.28. Gli interventi edilizi ammessi ai sensi dell’art. 15 devono essere limitati al recupero e alla funzionalità 
del patrimonio edilizio esistente e, ove consentita la realizzazione di nuovi manufatti agricoli, questi 
devono collocarsi in coerenza con l’impianto insediativo tradizionale, senza frammentare le 
superfici prative né modificare in modo significativo l’assetto morfologico e paesaggistico dei luoghi. 

16.29. Nei maggenghi non è ammessa la realizzazione di recinzioni stabili e permanenti; sono consentite 
esclusivamente delimitazioni temporanee, strettamente funzionali alla conduzione agricola o al 
pascolo, da rimuovere al venir meno della necessità. 

PAE/5 ALPEGGI 

16.30. Il Piano delle Regole individua gli alpeggi quali ambiti di elevato valore paesaggistico e ambientale, 
ricadenti nelle fattispecie di cui all’art. 17 del Piano Paesaggistico Regionale, caratterizzati da 
praterie naturali e da praterie artificiali storicamente ottenute mediante diradamento del bosco. 

16.31. Negli alpeggi è vietata la nuova edificazione. Sono ammessi esclusivamente interventi di 
manutenzione, recupero e limitato adeguamento funzionale degli edifici esistenti, nel rispetto delle 
caratteristiche tipologiche, morfologiche e paesaggistiche dei luoghi. 

16.32. Sono consentiti interventi finalizzati alla gestione e al mantenimento delle superfici pascolive, alla 
stabilità dei versanti e alla prevenzione dei fenomeni di degrado ambientale, secondo pratiche 
compatibili con il contesto naturale e paesaggistico. 

16.33. Negli alpeggi non è ammessa la realizzazione di recinzioni stabili e permanenti; sono consentite 
esclusivamente delimitazioni temporanee e rimovibili, strettamente funzionali alla conduzione del 
pascolo, da rimuovere al venir meno della necessità. 

PAE/6 CRINALI 

16.34. Il Piano delle Regole individua i crinali quali ambiti di particolare valore paesaggistico, in quanto 
elementi strutturali dello spartiacque tra la Valtellina e la Val Masino, la cui tutela è finalizzata alla 
conservazione del profilo del crinale (skyline), della sua continuità morfologica e della percezione 
unitaria delle visuali paesaggistiche di lunga distanza. 

16.35. Negli ambiti di crinale e nella fascia di rispetto di 100 m dalla linea di crinale, misurata in proiezione 
orizzontale, sono ammessi esclusivamente interventi che non compromettano il profilo del crinale 
né alterino la leggibilità dello skyline, inteso quale bene paesaggistico unitario e prevalente rispetto 
alle trasformazioni ammesse. 

16.36. L’installazione di impianti tecnologici, infrastrutture lineari, tralicci, antenne, ripetitori o altri 
manufatti emergenti è consentita solo qualora sia dimostrata l’assenza di alternative localizzative e 
a condizione che tali opere non determinino interferenze visive, dirette o indirette, con il profilo del 
crinale e con le visuali panoramiche tutelate. 
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PAE/7 AREE DI NATURALITÀ FLUVIALE 

16.37. Il Piano delle Regole individua le aree di naturalità fluviale lungo il fiume Adda, il torrente Masino, il 
paleoalveo dell’Adda (Adda Vecchia) e i relativi ambiti perifluviali, quali aree caratterizzate da 
condizioni di naturalità residua o potenziale, destinate alla conservazione, alla riqualificazione 
ambientale e, ove compatibile, al mantenimento dell’uso agricolo. 

16.38. La disciplina è finalizzata alla tutela dei caratteri morfologici, idraulici e vegetazionali dei corsi 
d’acqua, al rafforzamento della continuità ecologica fluviale e alla progressiva rinaturalizzazione 
delle aree a maggiore fragilità ambientale, nel rispetto delle disposizioni del PAI e della normativa di 
polizia idraulica vigente. 

16.39. Nelle aree di naturalità fluviale sono vietati nuovi edifici e manufatti, anche ad uso agricolo o 
zootecnico, nonché movimenti di terra che alterino in modo significativo l’assetto morfologico e la 
vegetazione ripariale esistente, fatti salvi gli interventi strettamente necessari alla difesa del suolo, 
alla sicurezza idraulica e alla manutenzione ambientale. 

16.40. Sono ammessi, nel rispetto delle condizioni di sicurezza idraulica e ambientale: 

− interventi di ripristino e miglioramento dei boschi ripariali e della vegetazione di sponda; 

− sistemazioni delle sponde e degli alvei prevalentemente mediante tecniche di ingegneria 
naturalistica; 

− interventi di recupero e rinaturalizzazione di aree degradate o dismesse; 

− percorsi ciclo-pedonali ed equestri con finalità ricreative e di controllo ambientale; 

− viabilità carrabile esclusivamente se funzionale alla manutenzione delle sponde o alle 
attrezzature per la fruizione pubblica, con caratteristiche coerenti con il contesto naturale. 

16.41. Le attività e gli insediamenti esistenti possono essere mantenuti ed eventualmente adeguati 
secondo le specifiche discipline di ambito, purché non comportino aggravio delle condizioni di 
rischio idraulico o compromissione dei valori ambientali tutelati. 

PAE/8 VARCHI O CORRIDOI PAESAGGISTICO-AMBIENTALI 

16.42. Gli elaborati grafici del Piano delle Regole individuano le aree costituenti i varchi paesistico-
ambientali di livello provinciale di cui all'art. 12 delle Norme di attuazione del PTCP come aree, 
generalmente disposte parallelamente e trasversalmente alle strade e alle ferrovie, volte a 
salvaguardare la percezione del territorio agro-pastorale o naturale. 

16.43. In tali aree è vietata la nuova edificazione, compresa quella a carattere amovibile come serre e simili, 
recinzioni di qualsiasi genere. È sempre consentito l’uso agricolo in tutte le sue forme, nonché 
l’utilizzazione per parchi pubblici o privati di interesse pubblico, forestazione urbana, e piste 
pedonali e ciclabili. 

16.44. Per gli interventi su edifici ricadenti nei varchi paesistico ambientali non più funzionali alle attività 
agricole (art. 10 comma 4 lettera a) della lr 12/2005) oppure adibiti alla residenza dell’imprenditore 
agricolo (art. 59 comma 1 LR 12/2005), sono consentiti incrementi “una tantum” del volume 
esistente alle condizioni e nei limiti indicati all’8 -  Tabella 1 – Matrice [SCA_1]. 

16.45. Per le attrezzature e infrastrutture produttive necessarie per lo svolgimento delle attività di cui 
all’articolo 2135 del codice civile sono ammessi incrementi fino al 30% del volume esistente alla 
data di approvazione del PGT, a condizione che non incrementino il fronte visibile dall’infrastruttura 
rispetto alla quale è disposto il varco. 

ARTICOLO 17. – VIABILITÀ’ DI INTERESSE PAESAGGISTICO 

17.1. In attuazione del PPR e del PTCP, il Piano delle Regole individua e tutela i tracciati della viabilità di 
interesse paesaggistico, quali elementi strutturanti della percezione del paesaggio e del rapporto 
visivo tra infrastrutture, insediamenti e territorio rurale. 

17.2. I tracciati di viabilità di interesse paesaggistico sono individuati con apposita simbologia sulle Tavole 
R.02 – “Carta della disciplina delle aree”. 

17.3. Le presenti disposizioni disciplinano esclusivamente le modalità di trasformazione aventi rilevanza 
paesaggistica e visiva e integrano le norme urbanistiche, ambientali e idrogeologiche vigenti. 
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PAE/9 STRADA STATALE N. 38 DELLO STELVIO DALL’INGRESSO NEL TERRITORIOCOMUNALE FINO ALLA 
STAZIONE FERROVIARIA DI ARDENNO E STRADA PROVINCIALE DELLA VALMASINO 

17.4. Sono sottoposti a tutela paesaggistica il tratto della Strada Statale n. 38 dello Stelvio compreso tra 
l’ingresso occidentale del territorio comunale e la stazione ferroviaria di Ardenno, nonché la Strada 
Provinciale della Valmasino, quali tracciati inclusi nei repertori del PPR. 

17.5. Nei tratti dei tracciati di cui al comma precedente ricadenti in ambiti agricoli, è vietata la 
realizzazione di nuovi edifici e manufatti entro una fascia di profondità pari a 50 m dal ciglio esterno 
della carreggiata, fatta salva la realizzazione di opere strettamente necessarie alla gestione e 
manutenzione dell’infrastruttura. 

17.6. Nei tratti ricadenti in ambiti edificabili, gli interventi edilizi sono ammessi nel rispetto delle 
destinazioni di piano, purché garantiscano un corretto inserimento paesaggistico della cortina 
edilizia, con particolare riferimento all’allineamento, alle altezze, ai materiali e al trattamento degli 
spazi aperti visibili dalla strada. 

17.7. Lungo l’intero sviluppo dei tracciati tutelati è vietata l’installazione di cartellonistica pubblicitaria 
permanente, il deposito o accatastamento di materiali, mezzi o manufatti incongrui con la tutela del 
paesaggio stradale, fatti salvi gli elementi di segnaletica strettamente funzionali alla sicurezza e alla 
mobilità. 

PAE/10 STRADA DEI VINI 

17.8. È tutelata la Strada dei Vini quale tracciato panoramico di interesse paesaggistico di rilievo locale, 
in connessione con l'itinerario enologico della Costiera dei Cèch, per la salvaguardia delle viste 
dinamiche e della qualità del paesaggio viticolo e terrazzato attraversato. 

17.9. Al di fuori del perimetro del centro abitato, entro una fascia di 25 m verso monte e 50 m verso valle, 
misurata dal ciglio esterno della carreggiata, è vietata la nuova edificazione. È sempre consentito 
l'uso agricolo in tutte le sue forme; sono fatti salvi i manufatti minori e le opere di modesta entità 
strettamente funzionali alla coltivazione, in particolare viticola, compatibili con la tutela delle 
visuali, nonché gli elementi di arredo leggero e la segnaletica funzionali alla fruizione lenta e alla 
percezione del paesaggio. 

17.10. Gli interventi sugli edifici esistenti sono ammessi nei limiti delle presenti Norme, purché 
garantiscano un corretto inserimento paesaggistico, con particolare riferimento ad altezze, 
allineamenti, materiali, cromie e trattamento degli spazi aperti visibili dal tracciato, senza alterare 
la percezione visiva del tracciato e del paesaggio circostante. Gli interventi visibili dal tracciato sono 
soggetti all'esame dell'impatto paesaggistico ai sensi dell'art. 21. 

PAE/11 SENTIERO VALTELLINA OBIETTIVO DELLA TUTELA È IL RISPETTO E LA PROTEZIONE VISIVA DEL 
SENTIERO VALTELLINA, ELENCATO NEL REPERTORIO DEI TRACCIATI GUIDA PAESAGGISTICI DEL 
PPR. 

17.11. Il Piano delle Regole sottopone a tutela paesaggistica il Sentiero Valtellina, quale infrastruttura di 
mobilità lenta di rilevanza sovracomunale, riconosciuta dal Piano Regionale della Mobilità Ciclistica 
(percorso 3 – Adda), nonché tracciato di interesse paesaggistico individuato dal PPR. 

17.12. Lungo il tracciato del Sentiero Valtellina, per una fascia di profondità pari a 30 m per lato, è vietata 
la nuova edificazione, fatta eccezione per le strutture e i manufatti strettamente funzionali alla 
fruizione del percorso, quali punti di sosta, chioschi, servizi, attrezzature leggere rimovibili e opere 
di supporto alla mobilità ciclabile e pedonale, nonché per opere pubbliche o di interesse pubblico 
non altrimenti localizzabili, purché compatibili con le finalità di tutela del tracciato e del contesto 
paesaggistico. 

17.13. Sono in ogni caso vietati interventi che compromettano la continuità del tracciato, la percezione 
visiva del paesaggio agricolo e naturale attraversato, nonché l’accessibilità pubblica e la sicurezza 
della percorrenza. 

ARTICOLO 18. - LA RETE NATURA 2000 

18.1. I siti della Rete Natura 2000 presenti sul territorio comunale di Ardenno sono gestiti dalla Provincia 
di Sondrio e sottoposti, oltre alle misure di conservazione previste dalla normativa comunitaria, 
nazionale e regionale, alle disposizioni dello specifico Piano di Gestione. 
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18.2. Il comune di Ardenno è interessato, in corrispondenza del crinale settentrionale, dai seguenti siti 
della Rete Natura 2000: 

- ZSC IT2040020 - Val di Mello - Piano di Preda Rossa 

- ZPS IT2040601 - Bagni di Masino - Pizzo Badile - Val di Mello - Val Torrone - Piano di Preda Rossa 

18.3. Gli ambiti ricadenti nella Rete Natura 2000 sono individuati con apposita perimetrazione e/o 
simbologia Sulla Tavola R.01 – “Carta dei vincoli” in scala 1:5.000 e, quali nodi della Rete Ecologica 
Comunale, sulla Tavola S.03 – “Rete Ecologica Comunale” del Piano dei Servizi. 

18.4. All'interno di tali ambiti si applicano le disposizioni delle Direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE, della 
normativa nazionale e regionale in materia di Rete Natura 2000, nonché le previsioni dei Piani di 
Gestione. I progetti che ricadano all'interno della Rete Natura 2000, ovvero che, pur esterni, possano 
avere effetti significativi sulla medesima, sono soggetti alla procedura di Valutazione di Incidenza 
(VIncA) ai sensi dell'art. 5 del D.P.R. 357/1997 e successive modifiche e integrazioni. 

PAE/12 VALLE DI SASSO BISOLO 

18.5. L'ambito, ricompreso nei siti, è destinato alla salvaguardia della biodiversità della Valle di Sasso 
Bisolo; vi si applica la disciplina di cui ai commi precedenti.  

ARTICOLO 19. - LA RETE ECOLOGICA COMUNALE (REC) 

19.1. La Rete Ecologica Comunale trova rappresentazione cartografica nella tavola S.03 – “Rete Ecologica 
Comunale” del Piano dei Servizi, in scala 1:5.000, in recepimento della Rete Ecologica Regionale 
(RER) e del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Sondrio. Alcuni 
elementi della Rete sono riportati anche sulla Tavola R.01 «Carta dei vincoli», con rinvio alla Tavola 
S.03 per la rappresentazione completa. 

19.2. Il presente articolo definisce le prescrizioni d'uso, i vincoli di inedificabilità, i parametri di 
permeabilità ecologica e le misure di mitigazione applicabili in sede di istruttoria dei titoli abilitativi 
e degli strumenti attuativi. Gli interventi pubblici di ricomposizione e potenziamento, gli standard 
ecologici dei servizi e la compensazione ecologica sono disciplinati dall'art. 11 delle Norme del 
Piano dei Servizi. Salvo dove espressamente prescrittive, le presenti disposizioni hanno valore di 
indirizzo e definiscono criteri di valutazione da applicarsi caso per caso, ferma la disciplina degli 
ambiti e dei vincoli vigenti. 

19.3. La Rete si articola nelle tipologie individuate sulla Tavola S.03: nodi, aree di supporto, corridoi, 
varchi ed elementi di criticità. 

NODI 

19.4. Sono costituiti dai siti della Rete Natura 2000, disciplinati dall'art. 18. Vi sono ricondotti, quali 
elementi di primo livello della RER, anche le aree sorgente del versante retico in quota. 

AREE DI SUPPORTO 

19.5. Comprendono gli elementi di secondo livello della RER, gli ambiti boscati e agricoli strategici di 
fondovalle, le aree di naturalità fluviale e gli ambiti di cui all'art. 12 delle Norme di Attuazione del 
PTCP, nonché le aree connesse all'uso del verde e gli spazi aperti del tessuto urbano. Vi sono 
prescritti il mantenimento della variabilità ecosistemica e della permeabilità faunistica e l'impiego 
di recinzioni permeabili alla circolazione della fauna minore; sono evitate le alterazioni morfologiche 
dei luoghi e l'introduzione di colture agricole intensive che compromettano la continuità ecologica, 
fatti salvi gli orti familiari. 

CORRIDOI 

19.6. Comprendono: 

− il corridoio fluviale primario dell'Adda, lungo il fondovalle, e le aree di pregio ad esso interne; 
in queste ultime non sono ammessi interventi di trasformazione urbanistica e sono consentite le 
sole infrastrutture pubbliche per le quali sia dimostrata l'impossibilità di diversa localizzazione, 
con misure di mitigazione e compensazione ambientale;  

− il corridoio ecologico del torrente Masino, di rilievo strategico quale connessione verso la Val 
Masino, e i corridoi secondari del reticolo idrico minore con le relative fasce di salvaguardia, 
da gestire a favore della permeabilità faunistica;  
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− i corridoi terrestri di connessione tra i versanti orobico e retico individuati dal PTCP, e la 
connessione altitudinale verso la ZSC/ZPS. 

19.7. Nei corridoi sono perseguiti la conservazione degli spazi liberi e il mantenimento della permeabilità; 
la localizzazione di nuove infrastrutture sportive, viabilistiche, ferroviarie o tecnologiche è ammessa 
solo quando sia dimostrata l'impossibilità di diversa localizzazione, con misure di mitigazione 
definite da specifico studio. I limiti cartografici dei corridoi non costituiscono confini vincolanti: la 
disciplina può estendersi a porzioni limitrofe in funzione delle caratteristiche degli habitat, da 
verificarsi in sede di valutazione. 

VARCO 

19.8. Il varco della Rete Ecologica, individuato al confine con Buglio in Monte quale sottoambito del 
corridoio terrestre orientale, è soggetto alla disciplina più restrittiva: non sono ammessi interventi 
di trasformazione urbanistica, riduzione della superficie permeabile, movimenti di terra tali da 
alterare la morfologia del suolo, né barriere alla circolazione della fauna. Le sole infrastrutture 
pubbliche viabilistiche sono ammesse ove sia dimostrata l'impossibilità di diversa localizzazione, 
con misure di mitigazione idonee al mantenimento della connettività e accompagnate da studio di 
incidenza sulla Rete Ecologica e, ove previsto, da VIncA. Le recinzioni a bassa permeabilità non sono 
ammesse e quelle esistenti sono progressivamente sostituite con recinzioni permeabili o siepi 
multifunzionali. 

ELEMENTI DI CRITICITÀ 

19.9. I progetti di nuova viabilità, infrastrutture e impianti, e quelli che comportino riduzione della 
superficie permeabile o barriere alla fauna, sono accompagnati da studio di compatibilità con la 
Rete Ecologica e da misure di deframmentazione e mitigazione. 

ARTICOLO 20. - BENI DI INTERESSE STORICO-CULTURALE 

BENI CULTURALI AI SENSI DELL’ART. 10 DEL D.LGS. 42/2004 

20.1. La tabella che segue riporta l’elenco dei Beni Culturali ai sensi dell’art. 10 comma 1 del D.Lgs. 
42/2004 presenti sul territorio comunale e censiti censiti negli archivi informativi del Ministero 
competente in materia di tutela (cataloghi e banche dati istituzionali). 

CODICI DENOMINAZIONE 
TIPO 

SCHEDA TIPO BENE LOCALIZZAZIONE 
CONDIZIONE 

GIURIDICA 

46229/03/00103741 Oratorio Migazzi (ex) Arch. oratorio via Cavour 12(P)   

46235/03/00103744 Casa Guicciardi già 
Parravicini Sabini (a) 

Arch. casa via Indipendenza 
2 

proprietà 
privata 

46237/03/00103743 
Casa ex Parravicini-
Guicciardi con rustici, 
(a) 

Arch. casa 
via Mazzini 
(angolo via 
Cavour, 1) 2 

proprietà 
privata 

46245/03/00103742 
Palazzo Visconti 
Venosta (o Casa S. 
Lorenzo) 

Arch. palazzo via Visconti 
Venosta 7(P) 

  

135699 CHIESA DI S. LORENZO Arch. chiesa     

155136 
CAMPANILE DI S. 
LORENZO Arch. campanile     

227154 ORATORIO EX MIGAZZI 
DEL SECOLO XVIII Arch. oratorio     

227163 
ORATORIO DEL SS. 
SACRAMENTO Arch. oratorio     

326493 CASA EX PARRAVICINI 
GUICCIARDI Arch. casa via Cavour   

326544 
CASA PARAVICINI 
SABINI E AREA DI 
STRETTA PERTINENZA 

Arch. casa via Cavour   

337107 
PALAZZO VISCONTI 
VENOSTA Arch. palazzo     

Tabella 2: Beni culturali censiti dal sito Mibact - l’elenco ha valore meramente ricognitivo e non costitutivo del vincolo  

Eventuali duplicazioni o difformità dei codici derivanti da differenti sistemi di catalogazione non 
incidono sul regime di tutela, che discende dai provvedimenti di vincolo e dalle disposizioni del 
D.Lgs. 42/2004. 
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20.2. Ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. 42/2004 sono beni culturali le cose immobili e mobili che presentano 
interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico, secondo quanto stabilito dal Codice 
dei beni culturali e del paesaggio, indipendentemente dalla loro inclusione in elenchi comunali o di 
piano. 

20.3. L’elenco di cui al comma 20.1 ha carattere ricognitivo e potrebbe non essere esaustivo. Resta 
pertanto fermo l’obbligo di verifica della sussistenza di eventuali vincoli ai sensi del D.Lgs. 42/2004, 
in capo ai soggetti attuatori degli interventi e ai professionisti incaricati. 

20.4. Per gli interventi che riguardino direttamente beni culturali di cui al presente articolo, ovvero che ne 
interessino il contesto di tutela, si applicano le disposizioni e le procedure previste dal D.Lgs. 
42/2004, con riferimento alle autorizzazioni e ai pareri delle competenti Soprintendenze. 

BENI DI INTERESSE STORICO-CULTURALE 

20.5. Il Piano delle Regole individua, con finalità ricognitive, beni di interesse storico-culturale ed etno-
antropologico, sulla base del censimento predisposto dalla Comunità Montana e della 
documentazione disponibile presso gli enti competenti. 

20.6. L’individuazione di cui ai commi 20.5 e 20.6 ha finalità di conoscenza e indirizzo e non costituisce 
vincolo ai sensi del D.Lgs. 42/2004; essa orienta le valutazioni comunali e della Commissione per il 
Paesaggio ai fini della qualità degli interventi. 

20.7. I beni di cui al comma precedente comprendono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
architetture rurali, insediamenti storici di origine agricola, affreschi, cappelle e chiese minori, 
nonché manufatti e attrezzature tradizionali di valore etnografico, come meglio individuati nelle 
schede di censimento. 

Architetture rurali: 
1 – Case medievali a Calchera 
2 – Casa in contrada Merlina 
3 – Case al Masino 
4 – Casa del Delfo a Biolo 
5 – Osteria del Baffo 

Insediamenti rurali: 
 

6 – Masino 
7 – Scheneno 
8 – S. Lucio 

Affreschi: 
9 - Madonna col Bambino e angeli (sec. XIV-XV) – Calchera 
10 – Madonna col bambino (sec. XV) – Strada comunale a Biolo, n.43 
11 – Natività (sec. XVI) - Chiesa di S. Maria Assunta a Biolo 
12 – Madonna col Bambino, S. Lorenzo e S. Rocco (sec. XVIII) – Biolo  
13 - Ciclo di affreschi (sec.XV) – Gesa Vegia a Piazzalunga 
14 – S. Rocco (sec. XVIII) – Scheneno- Cappelle e chiese minori: 
16 – Chiesa di S. Gottardo (sec.XVIII) - Pioda 
17 – Chiesa di S. Abbondio (sec.XVII) - Piazzalunga 
18 – Chiesa di S. Giuseppe (sec.XVII) - Foppo 
19 – Chiesa di S. Rocco (sec. XV) 
20 – Chiesa della Madonna del Buon Consiglio (sec. XVIII) - Gaggio 
21 – Chiesetta di S.Rocco (sec. XVIII) - Biolo 
22 – Oratorio di S. Pasquale Baylon (sec. XVIII) - Ardenno 
23 – Cappella Parravicini-Sabini (1694) - Ardenno 
24 – Cappella Alberti (sec. XVIII)  
25 – Edicola (1887) – strada per Gaggio 

Beni etnografici: 
26 – Torchio (sec. XV) – S. Lucio 
27 - Mulini (sec. XIX) – località Mulini 
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20.8. I beni di interesse storico-culturale ed etno-antropologico devono essere conservati e valorizzati, 
salvaguardandone i caratteri tipologici, costruttivi, materici e il rapporto con il contesto 
paesaggistico di riferimento. 

20.9. Sugli edifici e manufatti di cui al presente articolo sono ammessi interventi di manutenzione, 
restauro e risanamento conservativo, nonché ulteriori interventi consentiti dalle presenti Norme, 
purché compatibili con i valori storico-culturali riconosciuti. 

20.10. Gli interventi nelle aree di pertinenza dei beni devono evitare alterazioni che compromettano la 
leggibilità del rapporto tra il manufatto e il contesto insediativo, rurale o paesaggistico in cui esso si 
colloca. 

20.11. La Commissione Comunale per il Paesaggio, nell’ambito delle proprie competenze, valuta la 
compatibilità paesaggistica e tipologico-morfologica degli interventi che interessano i beni di cui al 
presente articolo o i loro contesti, in coerenza con le presenti Norme e con gli strumenti di 
pianificazione vigenti. 

20.12. Per i beni ricadenti nei centri storici, nei nuclei di antica formazione o in ambiti assoggettati a Piani 
di Recupero, si applicano altresì le specifiche disposizioni di tali strumenti, che prevalgono in caso 
di contrasto. 

Criteri di intervento sui beni di interesse storico-culturale ed etno-antropologico 

20.13. Sugli edifici e manufatti di interesse storico-culturale ed etno-antropologico sono ammessi 
interventi finalizzati alla conservazione, al recupero e alla valorizzazione, nel rispetto dei caratteri 
tipologici, costruttivi e materici, nonché del rapporto con il contesto insediativo e paesaggistico di 
riferimento. 

20.14. Gli eventuali mutamenti di destinazione d’uso sono consentiti solo se ammessi dalla disciplina 
dell’ambito e purché compatibili con i valori storici e morfologici riconosciuti, senza comportare 
alterazioni sostanziali dell’impianto edilizio, dei prospetti e degli spazi di pertinenza. 

20.15. Gli interventi sugli spazi aperti e sulle aree di pertinenza devono preservare la leggibilità del bene e 
del suo rapporto con il sito, evitando trasformazioni che ne compromettano la percezione storica, 
ambientale e paesaggistica. 

20.16. Per gli affreschi, le cappelle, le chiese minori e i beni etnografici, gli interventi devono essere condotti 
con criteri di tutela e conservazione, secondo le buone pratiche del restauro e nel rispetto della 
normativa vigente. 

20.17. Per i beni ricadenti nei nuclei di antica formazione o assoggettati a Piani di Recupero, si applicano 
altresì le specifiche disposizioni di tali strumenti, che prevalgono in caso di contrasto. 

IL POTENZIALE ARCHEOLOGICO 

20.18. Ai fini della tutela del patrimonio archeologico, e in applicazione del principio di cautela, il centro 
storico, i nuclei di antica formazione, le aree in prossimità di chiese ed edifici storici isolati, nonché 
i tracciati e i percorsi storici, sono considerati ambiti a potenziale archeologico elevato. 

20.19. Negli ambiti di cui al comma precedente, gli interventi che comportino scavi o manomissioni del 
sottosuolo non già interessato da trasformazioni recenti devono essere eseguiti nel rispetto delle 
disposizioni vigenti in materia di tutela archeologica, con particolare riferimento al D.Lgs. 42/2004 e 
alle procedure di verifica e controllo da parte delle competenti autorità. il Comune può richiedere, 
in sede istruttoria, idonea documentazione di inquadramento e, ove necessario, l’attivazione delle 
interlocuzioni con la competente Soprintendenza. 

ARTICOLO 21. - AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA ED ESAME DI IMPATTO PAESAGGISTICO 

21.1. Nelle aree assoggettate a tutela paesaggistica ai sensi del D.Lgs. 42/2004, tutti gli interventi che 
incidono sull’aspetto esteriore dei luoghi e degli edifici sono subordinati al rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica di cui agli articoli 146 e 159 del medesimo decreto. 

21.2. L’autorizzazione paesaggistica è rilasciata dagli enti competenti secondo le modalità e le procedure 
previste dalla normativa statale e regionale vigente e ha validità quinquennale decorrente dalla data 
del rilascio.  

21.3. Nel restante territorio comunale, per gli interventi che incidono sull’aspetto esteriore dei luoghi e 
degli edifici, i progetti sono sottoposti a valutazione di impatto paesaggistico ai sensi della Parte IV 
del Piano Paesaggistico Regionale, al fine di verificarne il corretto inserimento nel contesto. 
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21.4. La valutazione dell’impatto paesaggistico è effettuata sulla base della combinazione tra la 
sensibilità del sito e l’incidenza del progetto, secondo le linee guida regionali vigenti, assumendo 
quale riferimento conoscitivo la Carta della Sensibilità Paesaggistica allegata al Documento di Piano 
del PGT. 

21.5. Nelle aree soggette ad autorizzazione paesaggistica ai sensi del D.Lgs. 42/2004, il rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica assorbe e sostituisce l’esame di impatto paesaggistico. 

21.6. Al fine di ridurre l'aleatorietà nella determinazione del grado di incidenza del progetto e di assicurare 
uniformità applicativa, fermo restando il metodo di cui alle linee guida regionali per l'esame 
paesistico dei progetti (Parte IV del PPR), si assumono i seguenti riferimenti orientativi, espressi nella 
scala da 1 a 5: 

− agli interventi che non modificano in modo percepibile l'aspetto esteriore dei luoghi e degli edifici 
— quali manutenzione, restauro e risanamento conservativo e opere di finitura in continuità con 
il contesto — è di norma associabile un grado di incidenza basso (1-2);  

− alla nuova edificazione, agli ampliamenti, alle sopraelevazioni, alla demolizione e ricostruzione, 
agli interventi che modificano la sagoma o i prospetti, alla realizzazione di volumi tecnici o 
impianti emergenti e ai movimenti di terra e opere di sostegno di entità significativa, è di norma 
associabile un grado di incidenza non inferiore a 3 (medio); 

− agli interventi che incidono in modo rilevante sulla percezione visiva, alterando lo skyline, i profili 
di crinale, i coni visuali, le cortine edilizie o le visuali panoramiche tutelate, è di norma associabile 
un grado di incidenza non inferiore a 4 (alto). 

Nei siti di sensibilità paesaggistica elevata o molto elevata, in caso di incertezza valutativa il 
progettista assume il valore più alto dell'intervallo applicabile. 

I valori di cui al presente comma hanno carattere orientativo e non prescrittivo: il progettista resta 
responsabile della valutazione e l'attribuzione di un grado di incidenza inferiore a quello indicato 
deve essere espressamente motivata nella relazione paesistica. 

ARTICOLO 22. - AREE NON SOGGETTE A TRASFORMAZIONE URBANISTICA 

22.1. Comprendono le parti del territorio comunale esterne al Tessuto Urbano Consolidato, caratterizzate 
da condizioni di pericolosità geologica e idraulica elevata o molto elevata, che risultano sottratte a 
qualunque forma di trasformazione urbanistica comportante modificazioni significative dello stato 
dei luoghi. 

22.2. Tali aree sono individuate nelle tavole della componente geologica del PGT, con particolare 
riferimento alla Carta dei vincoli e della fattibilità geologica, redatta ai sensi della normativa 
regionale vigente. 

22.3. Per dette aree si applicano integralmente le prescrizioni contenute nelle Note illustrative della Carta 
della fattibilità geologica e nelle Norme geologiche dello Studio Geologico del Territorio Comunale, 
che prevalgono sulle disposizioni urbanistiche del Piano. 

22.4. È vietata ogni nuova costruzione .Sugli edifici esistenti sono ammessi esclusivamente gli interventi 
consentiti dalla normativa e dalle prescrizioni della componente geologica, da attuarsi con le 
relative cautele e nel rispetto di tutti gli ulteriori vincoli paesaggistici, ambientali e di settore. 

22.5. Le aree non soggette a trasformazione urbanistica utilizzate per funzioni agricole produttive possono 
essere computate, per gli aventi titolo, nella Superficie Aziendale (SA). 
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TITOLO VII.: SISTEMA INFRASTRUTTURALE DELLA MOBILITA’ E DEI 
SERVIZI 

ARTICOLO 23. - VINCOLI E LIMITAZIONI D’USO 

23.1. Il presente articolo ha carattere ricognitivo e ordinatore e riporta i principali vincoli e le limitazioni 
all’uso del suolo derivanti dalla normativa statale e regionale vigente, nonché dalla pianificazione 
sovraordinata, che insistono sul territorio comunale e che risultano rilevanti ai fini dell’attuazione 
del Piano delle Regole. 

23.2. Le disposizioni di cui al presente articolo non introducono nuovi vincoli né modificano il regime 
giuridico di quelli esistenti, ma si limitano a richiamarne l’applicazione, restando ferma la 
prevalenza delle norme di settore e delle fonti sovraordinate in caso di contrasto. 

23.3. La rappresentazione dei vincoli negli elaborati cartografici del PGT ha valore ricognitivo e non 
costitutivo; la verifica puntuale dell’effettiva sussistenza dei vincoli e delle relative prescrizioni è 
demandata, per quanto di competenza, ai soggetti proponenti gli interventi e agli enti preposti alla 
tutela. 

23.4. Vincoli di tutela paesaggistica, culturale e archeologica 
− Beni culturali ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. 42/2004 (cfr. art. 20 NTA); 
− Vincoli paesaggistici ai sensi del D.Lgs. 42/2004 (cfr. art. 21 NTA); 
− Ambiti di particolare pregio paesaggistico e ambientale individuati dal PGT e dalla pianificazione 

sovraordinata (cfr. artt. 16 NTA); 
− Tutela del potenziale archeologico (cfr. art. 20 NTA). 

23.5. Vincoli ambientali, naturalistici ed ecologici 
− Rete Natura 2000 ZSC e ZPS (cfr. art. 18 NTA); 
− Limitazioni connesse alla Rete Ecologica Comunale, Provinciale e Regionale (cfr. art. 19 NTA); 
− PAI e PGRA (cfr. art. 43 NTA); 
− Reticolo Idrico Minore (cfr. art. 14 NTA); 

23.6. Vincoli di difesa del suolo e di carattere geologico 
− Vincolo idrogeologico ai sensi del R.D. 30 dicembre 1923 n. 3267 (cfr. art. 42 NTA); 
− Componente geologica, idrogeologica e sismica del PGT, come definita dagli elaborati geologici 

e dalle relative Norme (cfr. art. 40 NTA). 
− Aree di tutela delle captazioni idropotabili (cfr. art. 44 NTA). 

23.7. Vincoli infrastrutturali e fasce di rispetto 
− Fasce di rispetto ferroviario (cfr. art. 24 NTA – Sezione A); 
− Fasce di rispetto stradale (cfr. art. 24 NTA – Sezione B); 
− Fasce di rispetto per la viabilità ciclopedonale ed escursionistica (cfr. art. 24 c. da 19 a 24 NTA); 
− Fascia di rispetto cimiteriale (art. 338 R.D. 1265/1934 e s.m.i.; cfr. art. 21 c. da 10 a 15 NTA PdS); 
− Distanze di prima approssimazione dagli elettrodotti (L. 36/2001, D.P.C.M. 8 luglio 2003 e DM 29 

maggio 2008); 
− Metanodotti; 
− Impianti fissi per telecomunicazioni e radiotelevisione (cfr. regolamento comunale e L.R. 

11/2001); 
− Servitù militari (Caserma Carabinieri). 

23.8. Vincoli e limitazioni di natura igienico-sanitaria e di sicurezza 
− Fasce di rispetto per allevamenti zootecnici (cfr. art. 15 NTA e Norme Igienico-Sanitarie); 
− Fasce di rispetto da stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante – RIR (D.Lgs. 105/2015 – non 

presenti sul territorio comunale). 

23.9. L’elenco dei vincoli ha carattere ricognitivo e non esaustivo; restano comunque applicabili tutti i 
vincoli derivanti dalla normativa statale e regionale vigente e dalla pianificazione sovraordinata, 
anche se non espressamente richiamati o rappresentati nelle tavole di piano. 
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23.10. Le fasce di rispetto cimiteriale, individuate sulle tavole del Piano delle Regole, sono disciplinate 
dall’art. 338 del R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 e dalla normativa vigente. In tali ambiti sono ammessi 
esclusivamente gli interventi e gli usi consentiti dalla disciplina statale e regionale, che prevale sulle 
previsioni del PGT in caso di contrasto. 

ARTICOLO 24. - AREE PER LA FERROVIA E LA VIABILITÀ 

24.1. Il Piano delle Regole individua le aree destinate alla ferrovia e alla viabilità quali infrastrutture 
primarie per la mobilità pedonale, ciclabile e veicolare, disciplinandone gli effetti urbanistici e 
rinviando, per gli aspetti funzionali e di sicurezza, alla normativa di settore vigente. 

24.2. Le fasce di rispetto infrastrutturale comportano limitazioni all’edificabilità secondo la normativa 
statale e regionale vigente; la capacità edificatoria eventualmente ricadente in tali fasce può essere 
trasferita, ove previsto e alle condizioni stabilite dalle presenti Norme, nelle adiacenti aree 
edificabili, ove consentito, nel rispetto delle presenti Norme. 

SEZIONE A) AREE PER LA FERROVIA 

24.3. Comprendono la sede della linea ferroviaria Colico–Sondrio e le relative pertinenze. 

24.4. Lungo la linea ferroviaria si applicano le fasce di rispetto e le limitazioni all’edificabilità previste dal 
D.P.R. 11 luglio 1980, n. 753, e successive modificazioni, che prevalgono sulle disposizioni del PGT. 

24.5. All’interno delle fasce di rispetto ferroviario sono ammessi esclusivamente gli interventi consentiti 
dalla normativa di settore e preventivamente autorizzati dall’ente gestore dell’infrastruttura. 

24.6. Sugli edifici legittimamente esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto ferroviario sono ammessi 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di restauro e risanamento conservativo, senza 
incremento di volume e senza cambio di destinazione d’uso comportante incremento del carico 
insediativo, salvo quanto diversamente consentito dalla normativa vigente e dall’ente gestore. 

24.7. La capacità edificatoria eventualmente insistente sulle fasce di rispetto ferroviario può essere 
trasferita nelle adiacenti aree edificabili, nel rispetto delle presenti Norme e delle condizioni 
urbanistiche e morfologiche dei lotti di destinazione. 

SEZIONE B) AREE PER LA VIABILITÀ 

24.8. Il Piano delle Regole individua le aree destinate alla viabilità stradale quali infrastrutture pubbliche 
di interesse generale, disciplinandone esclusivamente gli effetti urbanistici e rinviando, per le 
caratteristiche geometriche, funzionali e di sicurezza, alla normativa statale e regionale vigente in 
materia di strade. 

24.9. Le fasce di rispetto stradale e le limitazioni all’edificabilità sono disciplinate dal D.Lgs. 30 aprile 
1992, n. 285 (Codice della Strada) e dal relativo Regolamento di attuazione, nonché dalle ulteriori 
disposizioni di settore vigenti, che prevalgono sulle previsioni del PGT. Le fasce di rispetto 
eventualmente rappresentate nelle tavole del Piano delle Regole hanno valore ricognitivo e 
indicativo. 

24.10. All’interno delle fasce di rispetto stradale: 
− è vietata la realizzazione di nuove costruzioni, salvo quanto espressamente consentito dalla 

normativa di settore; 
− sono ammessi gli interventi sugli edifici legittimamente esistenti nei limiti consentiti dal Codice 

della Strada e dal Regolamento di attuazione. 

24.11. La capacità edificatoria eventualmente ricadente all’interno delle fasce di rispetto stradale può 
essere trasferita nelle adiacenti aree edificabili, ove consentito, nel rispetto degli indici di zona, delle 
presenti Norme e delle condizioni urbanistiche e morfologiche dei lotti di destinazione. 

24.12. Nelle aree destinate alla viabilità e nelle relative fasce di rispetto sono ammessi, nel rispetto della 
normativa vigente: 
− opere stradali e relative pertinenze; 
− parcheggi pubblici; 
− opere di arredo stradale e sistemazioni a verde; 
− reti e infrastrutture tecnologiche, qualora non diversamente localizzabili. 

24.13. Gli accessi carrabili e le recinzioni sono disciplinati dal Regolamento Edilizio e dal Regolamento 
comunale per i passi carrai, nonché dalla normativa stradale vigente. Le recinzioni realizzate in 
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ambiti soggetti a previsioni di ampliamento o modifica della sede stradale sono assoggettate a 
eventuale rimozione senza indennizzo, secondo le modalità stabilite dagli enti competenti. 

24.14. I tracciati viari e gli allineamenti indicati nelle tavole del PGT hanno valore previsionale e orientativo; 
eventuali modifiche in sede di progettazione definitiva ed esecutiva non costituiscono variante al 
PGT, purché coerenti con le finalità infrastrutturali e con il quadro pianificatorio generale. 

Viabilità rurale 

24.15. Le strade comunali, vicinali e consorziali poste al servizio delle aree agricole, esterne ai centri 
abitati, sono destinate prioritariamente all’accesso ai fondi e allo svolgimento delle attività agro-
silvo-pastorali. 

24.16. La realizzazione di nuovi tracciati rurali è ammessa esclusivamente quando strettamente 
necessaria alla conduzione dei fondi e quando il recupero o l'adeguamento della viabilità esistente 
non risulti sufficiente; essa è subordinata alla stipula di apposita convenzione o atto d'obbligo con 
il Comune, che ne disciplini modalità esecutive, manutenzione, regime d'uso e ripristino nel caso in 
cui cessi la necessità per la quale sono stati realizzati. La realizzazione di nuovi tracciati rurali non 
costituisce urbanizzazione idonea a giustificare nuova edificazione né genera diritti edificatori. 

24.17. Le caratteristiche dimensionali e costruttive dei tracciati devono essere contenute allo stretto 
necessario per il transito dei mezzi di servizio e compatibili con il contesto paesaggistico e 
ambientale. È prescritto l'impiego di fondi naturali o comunque permeabili, evitando 
l'impermeabilizzazione salvo i tratti in cui sia strettamente necessaria per ragioni di sicurezza o 
pendenza; i movimenti di terra sono contenuti al minimo e le eventuali opere di sostegno e di 
sistemazione delle scarpate sono realizzate, ove possibile, con tecniche di ingegneria naturalistica. 
Restano fermi i divieti e le limitazioni propri degli ambiti attraversati e delle relative discipline di 
tutela paesaggistica, ambientale, ecologica e idraulica, nonché le disposizioni di carattere 
geotecnico e idrogeologico di cui al Titolo XII. 

24.18. Per le fasce di rispetto e le distanze dall'edificazione si applica quanto previsto al comma 24.9. 

SEZIONE C) VIABILITA’ PEDONALE E CICLO-PEDONALE 

24.19. Il Piano delle Regole individua i percorsi pedonali, ciclo-pedonali, le piste ciclabili, i sentieri e le 
mulattiere quali infrastrutture di interesse pubblico, finalizzate alla mobilità lenta, alla fruizione 
turistica ed escursionistica e alla valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico. 

24.20. I percorsi sono destinati prioritariamente al transito dei pedoni, delle biciclette, degli animali da 
soma e del bestiame, nonché ai mezzi di servizio e di soccorso, ove necessario. 

24.21. Le piste ciclabili e i percorsi ciclo-pedonali devono essere progettati e realizzati in conformità alle 
linee guida e agli standard tecnici vigenti in materia, nonché agli indirizzi del PRMC. 

24.22. Lungo i tracciati della viabilità pedonale e ciclo-pedonale esistenti o previsti è individuata, ove 
rappresentata negli elaborati, una fascia di salvaguardia funzionale indicativa, di profondità pari a 
3,00 m per lato, finalizzata alla manutenzione, messa in sicurezza e adeguamento del percorso. 

24.23. All’interno di tale fascia non è ammessa nuova edificazione; sono consentite esclusivamente opere 
e manufatti strettamente funzionali al percorso. La fascia ha valore ricognitivo e non costituisce 
vincolo espropriativo, salvo i casi in cui il percorso sia oggetto di specifica previsione di opera 
pubblica o di interesse pubblico nel Piano dei Servizi e nei relativi atti attuativi. 

24.24. Gli interventi di sistemazione e manutenzione dei percorsi devono privilegiare tecniche a basso 
impatto e soluzioni di inserimento naturalistico, favorendo il recupero delle pavimentazioni e delle 
opere tradizionali ove esistenti. 

ARTICOLO 25. - AREE PER LA SOSTA 

25.1. Le aree per la sosta comprendono i parcheggi pubblici destinati a soddisfare le esigenze di mobilità, 
residenza, servizi e attività economiche, secondo le previsioni del Piano dei Servizi. 

25.2. Le localizzazioni, le tipologie e le dotazioni dei parcheggi pubblici sono quelle individuate dal Piano 
dei Servizi; il Piano delle Regole ne disciplina esclusivamente gli aspetti urbanistici. 

25.3. I parcheggi possono essere realizzati a raso, interrati o in elevazione, nel rispetto delle condizioni 
geologiche, idrogeologiche e paesaggistiche dei siti interessati. 

25.4. La progettazione deve privilegiare soluzioni a basso impatto ambientale, limitando 
l’impermeabilizzazione del suolo e garantendo un adeguato inserimento paesaggistico. 
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25.5. Gli aspetti dimensionali e funzionali sono disciplinati dal Regolamento Edilizio e dalla normativa 
vigente. 

ARTICOLO 26. - AREE PER SERVIZI PUBBLICI O DI INTERESSE PUBBLICO E GENERALE 

26.1. Le aree per servizi pubblici o di interesse pubblico e generale sono quelle individuate dal Piano dei 
Servizi ai sensi dell’art. 9 della L.R. 12/2005 e s.m.i. 

26.2. La localizzazione, la classificazione funzionale, le dotazioni e le modalità di attuazione dei servizi 
sono disciplinate esclusivamente dal Piano dei Servizi e dalle relative Norme. 

26.3. Il Piano delle Regole si limita a riconoscere tali aree e a disciplinarne gli effetti urbanistici in relazione 
agli ambiti territoriali di appartenenza e ai vincoli sovraordinati. 



Comune di Ardenno -PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO - NtA del Piano delle Regole   Pagina 42 di 59 

 

 STUDIO MASPES - Ing. Pietro Maspes - SONDRIO -  0342 515 388 - e-mail: info@studiomaspes.it 
 

TITOLO VIII.: PEREQUAZIONE, COMPENSAZIONE E INCENTIVAZIONE 
URBANISTICA 

Per le modalità operative di applicazione degli istituti di perequazione, compensazione e incentivazione 
urbanistica, nonché per la gestione del registro dei diritti edificatori, si rinvia al Regolamento Edilizio (Titolo 
Sesto). 

ARTICOLO 27. - PEREQUAZIONE URBANISTICA DI COMPARTO 

27.1. Costituiscono ambiti di perequazione, ai sensi dell’art. 11 della L.R. 12/2005, gli ambiti assoggettati 
a pianificazione attuativa o a programmazione negoziata; all’interno di tali ambiti, i diritti edificatori 
e gli oneri connessi alla dotazione di aree e opere di urbanizzazione sono ripartiti tra i proprietari 
delle aree interessate secondo criteri perequativi definiti negli strumenti attuativi, nel rispetto delle 
presenti Norme e del Regolamento Edilizio. 

ARTICOLO 28. - COMPENSAZIONE URBANISTICA 

28.1. In caso di cessione gratuita di aree destinate ad attrezzature pubbliche o di interesse pubblico e 
generale, ivi comprese le infrastrutture stradali e per la mobilità, non ricomprese in ambiti di 
trasformazione o assoggettati a pianificazione attuativa, ai proprietari sono riconosciuti, a titolo di 
compensazione urbanistica, diritti edificatori proporzionati alla superficie dell'area ceduta. La 
compensazione presuppone l'accettazione della cessione da parte del Comune, che valuta 
discrezionalmente l'effettivo interesse pubblico all'acquisizione dell'area e la sua idoneità all'uso 
cui è destinata, ivi compresa l'assenza di vincoli, oneri o contaminazioni che ne pregiudichino 
l'utilizzo pubblico. Il Comune non è obbligato ad accettare la cessione; il diniego non fa sorgere 
alcun diritto, edificatorio o indennitario, in capo al proprietario. 

28.2. La capacità edificatoria afferente alla porzione di fondo oggetto di cessione può essere utilizzata, 
ove possibile, nella residua parte edificabile del lotto con un incremento premiale pari al 10% della 
capacità riferita alla superficie ceduta, nel rispetto delle destinazioni d’uso, degli indici massimi e 
dei parametri previsti dal Piano delle Regole. 

28.3. Qualora alle aree cedute non sia attribuito uno specifico indice urbanistico dalla disciplina di zona, 
la capacità edificatoria compensativa è determinata come segue: 

− per destinazioni residenziali, è attribuito un indice di edificabilità fondiaria pari a IF = 0,24 
mc/mq, trasferibile, anche in deroga al successivo art. 30, nelle Aree residenziali di 
completamento a media densità (AC/5) e a bassa densità (AC/6); 

− per destinazioni produttive, in alternativa all’indice fondiario, è attribuito un Indice di Copertura 
IC = 0,08 mq/mq, trasferibile, anche in deroga al successivo art. 30, nelle Aree industriali e 
artigianali di completamento (AC/9). 

28.4. La capacità edificatoria compensativa può essere trasferita sui lotti di atterraggio nel rispetto degli 
indici massimi (IFmax e ICmax), dei parametri urbanistici e delle condizioni morfologiche stabilite dalle 
presenti Norme e dalle schede d’ambito. 

28.5. Alle aree già cedute, asservite, indennizzate o comunque utilizzate per finalità pubbliche alla data di 
adozione del PGT non è attribuita edificabilità compensativa, fatti salvi eventuali accordi o atti già 
perfezionati. 

28.6. I diritti edificatori compensativi possono essere utilizzati in tempi differiti, previa registrazione nel 
Registro comunale dei diritti edificatori. 

ARTICOLO 29. - INCENTIVAZIONE URBANISTICA 

NORME PER GLI INCENTIVI LEGATI AL RISPARMIO ENERGETICO 

29.1. In attuazione dell’art. 11 della L.R. 12/2005, il Piano delle Regole promuove interventi edilizi 
caratterizzati da elevate prestazioni energetiche e ambientali, riconoscendo forme di incentivazione 
urbanistica nei limiti e secondo le modalità stabilite dal presente articolo. 

29.2. Per gli interventi di nuova costruzione, ristrutturazione edilizia e ampliamento che conseguano una 
riduzione del fabbisogno di energia primaria non rinnovabile pari ad almeno il 20% rispetto ai 
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requisiti minimi stabiliti dalla normativa statale e regionale vigente alla data di presentazione del 
titolo abilitativo, possono essere riconosciuti incentivi urbanistici ai sensi del presente articolo. 

29.3. Gli incentivi urbanistici possono consistere, alternativamente o congiuntamente: 
a) in un incremento della capacità edificatoria fino a una misura massima del 15% di quella 

ammessa; 
b) in una riduzione degli oneri di urbanizzazione, secondo criteri e modalità stabiliti 

dall’Amministrazione comunale. 

29.4. L’accesso agli incentivi è subordinato alla presentazione di idonea documentazione tecnica, a firma 
di professionista abilitato, attestante il conseguimento delle prestazioni dichiarate, che ne assume 
la responsabilità ai sensi di legge. 

29.5. Qualora, a seguito di verifiche in corso d’opera o a fine lavori, risulti il mancato conseguimento delle 
prestazioni dichiarate, la maggiore capacità edificatoria eventualmente fruita è priva di titolo e 
soggetta ai provvedimenti repressivi e sanzionatori previsti dalla normativa vigente, ferma restando 
la decadenza del beneficio. 

NORME PER GLI INCENTIVI LEGATI A PROCEDURE CONCORSUALI 

29.6. Nei Piani Attuativi relativi ad ambiti di espansione, trasformazione o rigenerazione urbana, nonché 
nei Piani di Recupero dei nuclei di antica formazione, qualora la definizione del progetto avvenga 
mediante procedura concorsuale o selettiva volta a garantire elevata qualità urbanistica, 
architettonica, paesaggistica e ambientale, l’Amministrazione comunale può riconoscere una 
premialità urbanistica fino al 15% della capacità edificatoria ammessa, commisurata all’effettiva 
qualità degli esiti progettuali. 

SMALTIMENTO DI MATERIALI CONTENENTI AMIANTO 

29.7. In caso di interventi edilizi che prevedano la completa rimozione e lo smaltimento di materiali 
contenenti amianto presenti negli edifici o nei manufatti esistenti, effettuati nel rispetto della 
normativa vigente, l’Amministrazione comunale può riconoscere, nell’ambito della valutazione 
complessiva dell’intervento, una premialità urbanistica aggiuntiva fino al 5% della capacità 
edificatoria ammessa, cumulabile con le altre premialità previste dal presente articolo. 

MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE PER LA REALIZZAZIONE DI STRUTTURE PRODUTTIVE 

29.8. Nelle aree a destinazione produttiva l’Indice di copertura (IC) ordinario è fissato al 50%. 

29.9. È ammesso l’incremento dell’Indice di copertura fino al 60% esclusivamente mediante permesso di 
costruire convenzionato, subordinato alla realizzazione di misure di mitigazione e compensazione 
ambientale, paesaggistica o territoriale, valutate e approvate dall’Amministrazione comunale. 

29.10. Il valore complessivo delle misure di mitigazione e compensazione deve essere almeno equivalente 
al valore dell’area produttiva che sarebbe stata necessaria per realizzare la medesima superficie 
coperta eccedente il 50%, determinato sulla base dei valori di riferimento assunti dal Comune e dei 
prezziari ufficiali vigenti. 

ARTICOLO 30. - TRASFERIMENTO DELLA CAPACITÀ EDIFICATORIA 

30.1. Fatti salvi i meccanismi previsti ai precedenti articoli 28 e 29, la capacità edificatoria generata da un 
fondo può essere trasferita esclusivamente a favore di un lotto direttamente confinante, senza 
interposizione di strade o aree pubbliche, avente la medesima destinazione d’uso principale, nel 
rispetto degli indici massimi e dei parametri urbanistici stabiliti dal Piano delle Regole. 
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TITOLO IX.: DESTINAZIONI D’USO 

ARTICOLO 31. - DESTINAZIONI D’USO 

31.1. Ai sensi degli articoli 10, 51 e 51-bis della Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12 e s.m.i., il Piano delle 
Regole disciplina le destinazioni d’uso principali, nonché quelle complementari o accessorie, ai fini 
dell’attuazione degli interventi edilizi e urbanistici. 

31.2. Per destinazione d’uso principale si intende quella che qualifica in modo prevalente l’edificio o 
l’unità immobiliare in relazione alla funzione insediata. 

31.3. In coerenza con la disciplina regionale in materia di definizioni edilizie, ogni edificio è composto da 
Superficie lorda (SL) e Superficie accessoria (SA), come definite dalla normativa vigente e dal 
Regolamento Edilizio. Ai fini dell’individuazione della destinazione d’uso prevalente, si assume la 
funzione principale svolta nell’edificio o nell’unità immobiliare, valutata anche in relazione alla SL 
prevalente. La SA ha valenza pertinenziale e complementare e incide sul dimensionamento e sul 
fabbisogno di aree per servizi nei casi previsti dalla normativa vigente e dalle presenti Norme. 

31.4. Ai sensi dell’articolo 23-ter del DPR 6 giugno 2001, n. 380 e s.m.i., ai fini dei mutamenti di 
destinazione d’uso urbanisticamente rilevanti, si assumono le seguenti categorie funzionali: 
residenziale, turistico-ricettiva, produttiva e direzionale, commerciale, rurale. 

31.5. Ferme restando le discipline di ambito e le destinazioni espressamente non ammesse, sono di 
norma considerate tra loro compatibili, ai sensi dell’art. 51 della L.R. 12/2005, le destinazioni 
residenziale, commerciale di vicinato e artigianale di servizio; sono altresì ammesse, nel rispetto 
della compatibilità con il contesto e delle dotazioni territoriali, le destinazioni direzionale e ricettiva 
fino a 500 mq di SL, salvo diversa disposizione delle presenti Norme. 

31.6. Nelle strutture agricole la destinazione abitativa non è principale ed è ammessa esclusivamente in 
presenza dei requisiti di cui agli articoli 59 e 60 della L.R. 12/2005, in quanto funzionale alla 
conduzione del fondo agricolo, che rimane destinazione prevalente. 

31.7. La destinazione d’uso dei suoli e dei fabbricati deve essere indicata nei progetti edilizi e negli 
strumenti urbanistici attuativi e risultare conforme alle prescrizioni del Piano delle Regole. 

31.8. La documentazione a corredo dei titoli abilitativi o degli strumenti attuativi deve dimostrare la 
coerenza dell’intervento con le destinazioni d’uso previste e costituisce, ove richiesto, impegno da 
recepire negli atti d’obbligo o nelle convenzioni. 

31.9. Ai sensi dell’articolo 51, comma 2, della L.R. 12/2005, i mutamenti di destinazione d’uso 
comportano variazione del fabbisogno di aree per servizi: 

a) senza opere edilizie, solo in caso di insediamento di esercizi commerciali non di vicinato; 

b) con opere edilizie, in caso di passaggio tra categorie funzionali urbanisticamente rilevanti ai sensi 
dell’articolo 23-ter del DPR 380/2001. 

31.10. L’eventuale fabbisogno di aree per servizi indotto dal mutamento di destinazione d’uso è soddisfatto 
mediante reperimento diretto, cessione di aree idonee nel territorio comunale o corresponsione di 
una somma sostitutiva, secondo criteri e modalità stabiliti dal Piano dei Servizi e, ove necessario, 
da specifico atto comunale. 

DESTINAZIONI PRINCIPALI E NON AMMESSE 

31.11. Le schede di ambito del Piano delle Regole distinguono le destinazioni d’uso in: 

a) principali; 

b) complementari o accessorie; 

c) non ammesse. 

31.12. Salvo diversa disposizione delle norme di ambito, sono considerate complementari le destinazioni 
non espressamente escluse, purché compatibili con la destinazione principale e con il contesto 
insediativo. 

31.13. Gli interventi relativi a sale giochi, sale scommesse e sale bingo sono disciplinati dall’articolo 34 
della L.R. 12/2005 e dalla normativa di settore vigente. 
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31.14. La realizzazione di edifici di culto e di attrezzature per servizi religiosi è disciplinata dagli articoli 70-
73 della L.R. 12/2005. 

31.15. L’insediamento di qualsiasi funzione è subordinato al rispetto delle normative vigenti in materia di 
sicurezza, ambiente, igiene, salute pubblica e inquinamento. 

31.16. Le attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale sono ammesse nel rispetto delle 
disposizioni del Piano delle Regole e della compatibilità urbanistica e infrastrutturale dei luoghi. 

31.17. Il Comune può consentire, previa convenzione, usi temporanei in conformità all’articolo 51-bis della 
L.R. 12/2005. 

31.18. Le disposizioni del presente Titolo si applicano nel rispetto della normativa statale e regionale 
vigente in materia di governo del territorio ed edilizia; eventuali modifiche normative sopravvenute 
prevalgono sulle presenti Norme, fermo restando l’impianto generale e le finalità del Piano delle 
Regole. 

CLASSIFICAZIONE DELLE DESTINAZIONI D’USO 

31.19. La classificazione delle destinazioni d’uso di cui al presente articolo ha valore ricognitivo ed è 
finalizzata a supportare l’applicazione delle Norme del Piano delle Regole. 

31.20. Le destinazioni ammesse sono definite prioritariamente dalle norme di ambito; la presente 
classificazione ha funzione ricognitiva e applicativa. 

31.21. L’inclusione di una funzione nella classificazione non comporta di per sé l’ammissibilità automatica 
dell’insediamento, che resta subordinata alla conformità alle disposizioni del Piano delle Regole, 
alle discipline di ambito, alle tavole di piano e alla normativa vigente: 

DESTINAZIONI RESIDENZIALI 

DRES 

Residenza stabile 
Comprende le unità immobiliari destinate all’abitazione permanente e i relativi spazi pertinenziali, sia di 

uso esclusivo (quali locali accessori, autorimesse e spazi di manovra) sia di uso comune o condominiale. 
Rientrano in tale categoria le attività professionali esercitate in forma non prevalente all’interno di alloggi o 

ambienti ad uso promiscuo, purché non comportino modifica sostanziale della destinazione principale 
dell’unità immobiliare; a tal fine sono ricompresi gli uffici con superficie lorda SL non superiore a mq 100. 

DRET 

Residenza temporanea 
Sono destinazioni residenziali relative a immobili che per loro natura o collocazione non si prestano alla 

residenza stabile, essendo collocati in ambiti agricoli o in nuclei sparsi. La richiesta del titolo abilitativo 
o dell’agibilità comporta la presa d’atto, mediante atto unilaterale d’obbligo, che l’immobile si colloca in 
contesto con dotazioni infrastrutturali limitate e che non sono dovuti al Comune interventi di 
urbanizzazione aggiuntiva o potenziamenti di servizi non previsti dagli strumenti comunali. 

DREA 

Residenza dell’imprenditore agricolo o dei suoi dipendenti 
Comprende le abitazioni strettamente funzionali alla conduzione dell’azienda agricola, destinate 

all’imprenditore agricolo e ai dipendenti, ai sensi dell’articolo 59, comma 1, della Legge Regionale 11 
marzo 2005, n. 12 e s.m.i. Tale destinazione è sempre subordinata e accessoria all’attività agricola, che 
costituisce la funzione principale e prevalente. 

ATTIVITÀ RICETTIVE 

DALB.1 

Strutture ricettive alberghiere di cui alla l.r 27/2015 - art. 18 c.3 lettere 
a) Alberghi e hotel; 
c) Alberghi diffusi; 
d) Condhotel; 

DALB.2 Aziende alberghiere di cui alla l.r 27/2015 - art. 18 c.3 lettera 
b) residenze turistico-alberghiere 

DRIC.1 

Strutture ricettive non alberghiere di cui alla l.r 27/2015 - art. 18 c.4 lettere 
a) case per ferie; 
b) ostelli per la gioventù; 
c) foresterie lombarde; 
d) locande; 
e) case e appartamenti per vacanze; 
f) bed & breakfast; 
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DRIC.2  Strutture ricettive non alberghiere di cui alla l.r 27/2015 - art. 18 c.4 lettera 
g) rifugi alpinistici, rifugi escursionistici e bivacchi fissi; 

DCAMP Strutture ricettive non alberghiere di cui alla l.r 27/2015 - art. 18 c.4 lettera 
h) aziende ricettive all'aria aperta. 

PER ATTIVITÀ TERZIARIE 

DTER.1 
Uffici ≤ 500 mq SL  
Comprende le attività per la produzione di servizi, le pertinenze relative e le attività direzionali in genere. 

Sono escluse invece le attività commerciali. 

DTER.2 Terziario direzionale  
Si riferisce alle attività direzionali di cui al punto precedente, ma che hanno SL superiore ai 500 mq. 

DTER.3 

Terziario servizi alla persona e attività ricreative 
Comprendono i servizi rivolti alla persona e al benessere, nonché le attività ludico-ricreative che non si 

configurano come pubblici esercizi o locali di spettacolo, inclusi gli impianti sportivi privati. Tali attività 
sono ammesse nel rispetto delle discipline di ambito e della compatibilità con il contesto urbano e 
residenziale. 

ATTIVITÀ DI PUBBLICO ESERCIZIO 

DPES.1 

Pubblici esercizi  
Comprende bar, ristoranti, pub, locali di intrattenimento e di spettacolo con capienza non superiore alle 

150 persone, di dimensioni tali da non richiedere strutture con tipologie particolari perché inserite in 
fabbricati destinati prevalentemente ad altro uso. 

DPES.2 

Pubblici esercizi – locali di spettacolo 
Comprende impianti con capienza superiore alle 150 persone e che in genere determinano la destinazione 

prevalente del fabbricato e comportano tipologie particolari (cinema, teatri, discoteche, locali di 
intrattenimento e per lo svago, ecc.) ferma restando l’applicazione della normativa di sicurezza e 
pubblico spettacolo, ove dovuta. 

ATTIVITÀ COMMERCIALI AL DETTAGLIO 

DCOM-SVC Superfici di vendita di vicinato, ovvero gli esercizi commerciali con superficie commerciale di vendita 
inferiore o uguale a mq 150; 

DCOM-SMSA Medie superfici di vendita di primo livello, aventi superficie di vendita compresa tra i 151 e 500 mq; 

DCOM-SMSB Medie superfici di vendita di secondo livello, ovvero gli esercizi commerciali con superficie 
commerciale di vendita compresa tra i 501 ed i 1500 mq, articolate anche in centri commerciali; 

DCOM-SGV Grandi strutture di vendita, ovvero gli esercizi commerciali con superficie commerciale di vendita 
superiore ai 1500 mq., articolate anche in Centri Commerciali 

DCOM-SCC Centri commerciali: quando si accorpano gruppi di due o più esercizi commerciali che usufruiscono di 
infrastrutture comuni e di spazi di servizio che vengono gestiti unitariamente. 

ATTIVITÀ DI COMMERCIO ALL’INGROSSO E LOGISTICA 

DING Commercio all’ingrosso (Cfr. art. 4, comma 1, lett. a, del D.lgs. 114/98). Con SCOP ≤ 2.500 mq. 

DANN Strutture annonarie e depositi: destinazioni riservate alle attività annonarie, di magazzinaggio e 
autotrasporto. Con SCOP ≤ 2.500 mq. 

DLOG 

Logistica: attività specificamente destinata a movimentazione, immagazzinamento, deposito, 
conservazione, confezionamento e distribuzione di prodotti finiti destinati alla lavorazione e di merci 
destinate alla distribuzione, ivi comprese le lavorazioni finali e commercio all’ingrosso. Con SCOP > 
2.500 mq (ai soli fini della presente classificazione urbanistica). 

DESTINAZIONI RISERVATE ALLA REALIZZAZIONE DI IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE DEL CARBURANTE PER 
AUTOTRAZIONE 

DCAR 
Impianti di distribuzione del carburante per autotrazione ed attività di servizio e vendita a questi 

connesse, secondo quanto stabilito dalla legislazione nazionale e regionale in materia; comprende 
anche gli ambienti per le attività di servizio e vendita a questi connesse. 
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ATTIVITÀ PRODUTTIVE DEL SETTORE SECONDARIO 

DPRO.1 

Artigianale di servizio e compatibile 
Attività, svolta da imprese artigiane, diretta alla prestazione di servizi connessi alla cura della persona, 

alla manutenzione dei beni di consumo durevoli o degli edifici che per loro natura non richiedono 
strutture particolari per dimensioni e tipologia finalizzate alla conduzione dell’attività e che occupano 
una SL minore o uguale a 500 mq. 

Sono incluse in questa categoria anche attività artigiane che occupano una SL ≤ 500 mq per le quali sia 
dimostrata la compatibilità con le destinazioni del contesto, esistenti e previste. Ci si riferisce a piccoli 
laboratori del settore alimentare, elettronico, tessile, medicale, impiantistico, ecc.; sono esclusi gli usi 
che comportino lavorazioni rumorose, polverose o con emissioni incompatibili con il contesto. 

Non possono essere ricomprese in questa categoria le attività insalubri rientranti nell’elenco emanato dal 
Ministero della Sanità ai sensi dell’art. 216 del RD 1265/34 

DPRO.2 

Produttiva 
Attività di produzione industriali e/o artigianali finalizzate alla trasformazione dei beni, che si svolgono 

usualmente in fabbricati con tipologia e destinazione propria. Fanno parte della stessa classificazione 
anche gli ambienti accessori quando direttamente connessi all'esercizio dell'attività produttiva (es: i 
laboratori di ricerca, gli uffici, la mensa degli operai, gli spazi espositivi e di vendita al servizio dell'unità 
produttiva, ecc.). 

A questa destinazione afferiscono anche le aziende che si occupano della trasformazione di prodotti 
agricoli. 

Sono equiparati alla destinazione produttiva gli impianti per usi tecnologici, gli impianti per il trattamento, 
la produzione e la distribuzione dell’acqua, del gas, dell’elettricità e di altre forme di energia, impianti 
di comunicazione e di telefonia mobile, impianti per la manutenzione della viabilità, impianti per lo 
stoccaggio e lo smaltimento dei rifiuti e delle acque reflue. 

Gli alloggi di custodia, ove ammessi, sono disciplinati dalle specifiche norme di ambito e non 
costituiscono destinazione autonoma. 

ATTIVITÀ PER LA PRODUZIONE AGRICOLA 

DAGR.T 

Agrituristica o agricola compatibile 
Ci si riferisce a tutte le attività identificabili come agrituristiche secondo la normativa vigente ma anche a 

tutte quelle connesse all’attività agricola che siano di modesta entità e non nocive. In particolare, spazi 
destinati alla trasformazione e allo stoccaggio di prodotti agricoli tradizionali (cantine enologiche, locali 
per la trasformazione o conservazione di prodotti caseari, cerealicoli, ecc.). 

DAGR.1 

Agricola Ordinaria 
Comprende tutte le attività di coltivazione dei fondi agricoli del fondovalle, dei vigneti, dei maggenghi, 

della lavorazione, conservazione e vendita dei prodotti agricoli, delle attività agrituristiche, degli 
allevamenti di bestiame a livello familiare o comunque di modeste dimensioni. 

DAGR.2 

Agricola Zootecnica 
Comprende le aziende agricole che prevedono la realizzazione di stalle con più di 4 UBA (Unità Bovino 

Adulto) in quanto orientate prevalentemente all’allevamento del bestiame ed alla trasformazione dei 
prodotti da essa derivanti 

USI DI INTERESSE COLLETTIVO E IMPIANTI TECNOLOGICI 

DSER 

Usi di interesse collettivo 
Ci si riferisce a servizi abitativi (edilizia sociale), servizi amministrativi, servizi assistenziali, servizi 

culturali, servizi per il tempo libero (sportivi, ricreativi, culturali, ludici, etc.), servizi per l’istruzione e la 
formazione, servizi pubblici, servizi religiosi, servizi sanitari, servizi sociali, ecc. 

DIMP 

Comprende gli impianti e le infrastrutture tecnologiche che, per caratteristiche funzionali, dimensionali o 
localizzative, non risultano assimilabili né alle attività produttive né alle attrezzature di servizio ivi 
compresi gli impianti tecnologici a servizio di reti sovracomunali o di sistemi energetici, ambientali e 
digitali, anche quando non direttamente fruibili dal pubblico. 
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TITOLO X.: INDICI URBANISTICI E DEFINIZIONI 

ARTICOLO 32. - QUADRO DELLE DEFINIZIONI TECNICHE 

32.1. Il Regolamento Edilizio comunale contiene il Quadro delle Definizioni Tecniche funzionali al governo 
del territorio, desunte dalle definizioni uniformi regionali (D.g.r. 24 ottobre 2018, n. XI/695 e s.m.i.) e 
integrate dalle eventuali puntualizzazioni comunali ammesse dalla normativa vigente. Per agevolare 
la lettura, il Quadro è riportato anche al Titolo X delle presenti NTA quale estratto ricognitivo; in caso 
di discordanza prevalgono le Definizioni Tecniche contenute nel Regolamento Edilizio. 

VOCI 
ACRO 

NIMO 
DESCRIZIONE 

INC. 
URB NOTE 

1 - SUPERFICIE 
TERRITORIALE ST 

Superficie reale di una porzione di territorio oggetto di 
intervento di trasformazione urbanistica. 

Comprende la superficie fondiaria e le aree per dotazioni 
territoriali ivi comprese quelle esistenti. 

SI  

2 - SUPERFICIE 
FONDIARIA SF 

Superficie reale di una porzione di territorio destinata all’uso 
edificatorio. È costituita dalla superficie territoriale al netto 
delle aree per dotazioni territoriali ivi comprese quelle 
esistenti. 

SI  

3 - INDICE DI 
EDIFICABILITÀ 
TERRITORIALE 

IT 
Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una 

determinata superficie territoriale, comprensiva 
dell’edificato esistente. 

SI 
Per superficie si 
intende la superficie 
lorda. 

4 - INDICE DI 
EDIFICABILITÀ 
FONDIARIA 

IF 
Quantità massima di superficie o di volume edificabile su una 

determinata superficie fondiaria, comprensiva 
dell’edificato esistente. 

SI 
Per superficie si 
intende la superficie 
lorda. 

5 - CARICO 
URBANISTICO CU 

Fabbisogno di dotazioni territoriali di un determinato 
immobile o insediamento in relazione alla sua entità e 
destinazione d’uso. 

Costituiscono variazione del carico urbanistico l’aumento o la 
riduzione di tale fabbisogno conseguenti all’attuazione di 
interventi urbanistico-edilizi ovvero a mutamenti di 
destinazione d’uso. 

SI  

6 - DOTAZIONI 
TERRITORIALI DT 

Infrastrutture, servizi, attrezzature, spazi pubblici o di uso 
pubblico e ogni altra opera di urbanizzazione e per la 
sostenibilità (ambientale, paesaggistica, socio-economica 
e territoriale) prevista dalla legge o dal piano. 

SI  

7 - SEDIME  Impronta a terra dell’edificio o del fabbricato, corrispondente 
alla localizzazione dello stesso sull’area di pertinenza. 

NO  

8 - SUPERFICIE 
COPERTA SCOP 

Superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale del 
profilo esterno perimetrale della costruzione fuori terra, 
con esclusione degli aggetti e sporti inferiori a 1,50 m. 

SI 

Gli sporti superiori a 
1,50 m sono da 
considerarsi nella loro 
interezza. 

9 - SUPERFICIE 
PERMEABILE SP 

Porzione di superficie territoriale o fondiaria priva di 
pavimentazione o di altri manufatti permanenti, entro o 
fuori terra, che impediscano alle acque meteoriche di 
raggiungere naturalmente la falda acquifera. 

SI  

10 - INDICE DI 
PERMEABILITÀ IPT/IPF 

Rapporto tra la superficie permeabile e la superficie 
territoriale (indice di permeabilità territoriale) o fondiaria 
(indice di permeabilità fondiaria). 

SI  

11 - INDICE DI 
COPERTURA IC Rapporto tra la superficie coperta e la superficie fondiaria. SI  

12 - SUPERFICIE 
TOTALE STOT 

Somma delle superfici di tutti i piani fuori terra, seminterrati 
ed interrati comprese nel profilo perimetrale esterno 
dell’edificio. 

SI  
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VOCI 
ACRO 

NIMO 
DESCRIZIONE 

INC. 
URB NOTE 

13 - SUPERFICIE 
LORDA SL 

Somma delle superfici di tutti i piani comprese nel profilo 
perimetrale esterno dell’edificio escluse le superfici 
accessorie. 

SI  

14 - SUPERFICIE 
UTILE SU 

Superficie di pavimento degli spazi di un edificio misurata al 
netto della superficie accessoria e di murature, pilastri, 
tramezzi, sguinci e vani di porte e finestre. 

SI  

15 - SUPERFICIE 
ACCESSORIA SA 

Superficie di pavimento degli spazi di un edificio aventi 
carattere di servizio rispetto alla destinazione d'uso della 
costruzione medesima, misurata al lordo di murature, 
pilastri, tramezzi, sguinci, vani di porte e finestre. 

 
La superficie accessoria è esclusa dal calcolo della SL e 

ricomprende: 
• i volumi tecnici, ivi compresi i presidi finalizzati al risparmio 

energetico come intercapedini ventilate e serre bioclimatiche, 
purché realizzate in conformità con le norme di legge; 

• Superfici dei piani interrati e seminterrati destinate a cantina, 
deposito, taverna, lavanderia, locali accessori e, in generale, 
non adibite a usi abitativi o con permanenza, anche 
temporanea, di persone (es. uffici, sale riunioni, locali pubblici, 
laboratori, magazzini di vendita, ecc.). 

• spazi o locali destinati alla sosta e al ricovero degli autoveicoli, 
compresi quelli di accesso e di manovra, a condizione che siano 
posti al piano interrato o seminterrato oppure che abbiano una 
altezza netta interna non superiore a 2,30 m; 

• i portici e le gallerie pedonali assoggettati ad uso pubblico da 
apposita convenzione; 

• logge, loggiati, gallerie e porticati entro il limite del 30% della 
superficie lorda SL per ogni piano, calcolata al netto degli stessi. 

• I balconi e le terrazze esterni al corpo principale dell’edificio. 
• i manufatti accessori come definiti all’art. 9; 
• i sottotetti che abbiano un’altezza massima interna non 

superiore a m 2,30. 
• le componenti delle strutture ricettive alberghiere indicate 

all’art. 2 comma 8 della L.R. 7/17; 
• eventuali altre opere espressamente indicate da normative 

sovraordinate aventi efficacia prevalente sulle disposizioni 
del PGT. 

SI 

Le murature divisorie 
tra le superfici 
accessorie e le 
superfici lorde saranno 
considerate tali sino 
alla mezzeria del muro 
comune. 
 
 
Le presenti 
specificazioni 
integrano la definizione 
uniforme di SA ai fini 
dell’applicazione del 
PGT e del 
dimensionamento 
delle dotazioni 
territoriali, nel rispetto 
della normativa 
regionale vigente e in 
considerazione delle 
peculiarità del 
territorio; 

16 - SUPERFICIE 
COMPLESSIVA SC Somma della superficie utile e del 60% della superficie 

accessoria (SC=SU+60% SA). 
SI  

17 - SUPERFICIE 
CALPESTABILE SCAL Superficie risultante dalla somma delle superfici utili (SU) e 

delle superfici accessorie (SA). 
SI 

Non vanno ovviamente 
computati due volte 
murature, pilastri, 
tramezzi, sguinci, vani 
di porte e finestre delle 
superfici accessorie. 

18 - SAGOMA  

Conformazione planivolumetrica della costruzione fuori terra 
nel suo perimetro considerato in senso verticale ed 
orizzontale, ovvero il contorno che viene ad assumere 
l’edificio, ivi comprese le strutture perimetrali, nonché gli 
aggetti e gli sporti superiori a 1,50 m. 

NO  

19 - VOLUME 
TOTALE O 
VOLUMETRIA- 
COMPLESSIVA 

VT 
Volume della costruzione costituito dalla somma della 

superficie totale di ciascun piano per la relativa altezza 
lorda. 

SI  

20 - PIANO FUORI 
TERRA  

Piano dell’edificio il cui livello di calpestio sia collocato in ogni 
sua parte ad una quota pari o superiore a quella del terreno 
posto in aderenza all’edificio 

NO  
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VOCI 
ACRO 

NIMO 
DESCRIZIONE 

INC. 
URB NOTE 

21 - PIANO 
SEMINTERRATO  

Piano di un edificio il cui pavimento si trova a una quota 
inferiore (anche solo in parte) a quella del terreno posto in 
aderenza all’edificio e il cui soffitto si trova ad una quota 
superiore rispetto al terreno posto in aderenza all’edificio. 

NO 

Il soffitto dell’edificio 
del piano seminterrato 
può trovarsi anche solo 
in parte ad una quota 
superiore rispetto al 
terreno posto in 
aderenza allo stesso, 
così come indicato 
nell’art. 4 della l.r. 
7/2017. 

22 - PIANO 
INTERRATO  Piano di un edificio il cui soffitto si trova ad una quota inferiore 

rispetto a quella del terreno posto in aderenza all’edificio. 
NO  

23 - SOTTOTETTO  Spazio compreso tra l’intradosso della copertura dell’edificio 
e l’estradosso del solaio del piano sottostante. 

NO  

24 - SOPPALCO  
Partizione orizzontale interna praticabile, ottenuta con la 

parziale interposizione di una struttura portante orizzontale 
in uno spazio chiuso. 

NO  

25 - NUMERO DEI 
PIANI  È il numero di tutti i livelli dell’edificio che concorrono, anche 

parzialmente, al computo della superficie lorda (SL). 
NO  

26 - ALTEZZA 
LORDA AL 

Differenza fra la quota del pavimento di ciascun piano e la 
quota del pavimento del piano sovrastante. 

Per l’ultimo piano dell’edificio si misura l’altezza del 
pavimento fino all’intradosso del soffitto o della copertura. 

NO  

27 - ALTEZZA DEL 
FRONTE HF 

L'altezza del fronte o della parete esterna di un edificio è 
delimitata: 

- all'estremità inferiore, dalla quota del terreno posta in aderenza 
all'edificio prevista dal progetto; 

- all'estremità superiore, dalla linea di intersezione tra il muro 
perimetrale e la linea di intradosso del solaio di copertura, per 
i tetti inclinati, ovvero dalla sommità delle strutture 
perimetrali, per le coperture piane. 

NO Non utilizzata dal PGT 

28 – ALTEZZA 
DELL’EDIFICIO HE Altezza massima tra quella dei vari fronti. SI Non utilizzata dal PGT 

ALTEZZA MASSIMA H 

È la misura da impiegare nella verifica dell'altezza massima in 
relazione agli ambiti urbanistici. 

Quota inferiore di misura 
L'altezza H è misurata, alla quota inferiore: 

− dal piano di spiccato corrispondente alla quota del ciglio 
stradale o del marciapiede della strada che la fronteggia, 
se presente;  

− dalla quota inferiore tra il terreno preesistente e quello 
sistemato come da progetto, in tutti gli altri casi. 

Quota superiore di misura 
L'altezza H è misurata, alla quota superiore:  
− in corrispondenza dell'intersezione tra la parete 

perimetrale e l'intradosso del solaio di copertura o, per le 
coperture piane, alla sommità del cordolo o del parapetto 
perimetrale; non concorrono alla determinazione 
dell'altezza i parapetti a sezione aperta, quali ringhiere o 
balaustre con prevalenza dei vuoti sui pieni, 
indipendentemente dal materiale costituente;  

− se la copertura è inclinata e termina a timpano, l'altezza è 
calcolata come media tra la quota di gronda e la quota di 
colmo della copertura, intendendosi per quota di gronda 
l'intersezione tra la parete perimetrale e il piano della 
falda di copertura, esclusi gli aggetti;  

− se l'edificio presenta gronde a quote differenti, l'altezza è 

SI  
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VOCI 
ACRO 

NIMO 
DESCRIZIONE 

INC. 
URB NOTE 

calcolata come media delle quote di gronda. 
Edifici su terreno inclinato 
L'altezza H è verificata su ciascuna fronte dell'edificio, sia verso 

strada sia interna, assumendo come quota inferiore il punto 
più basso del terreno lungo lo sviluppo della fronte 
considerata. Ai fini del rispetto del limite massimo di altezza 
fissato per l'ambito di appartenenza, fa fede il valore massimo 
riscontrato tra le diverse fronti. 

Edifici a gradoni 
Per gli edifici articolati in più corpi di fabbrica disposti a quote 

sfalsate, l'altezza H è verificata separatamente per ciascun 
corpo di fabbrica, applicando i criteri di cui sopra. Costituisce 
corpo di fabbrica autonomo ciascuna porzione 
planimetricamente distinta dell'edificio, con arretramento del 
sedime non inferiore a 2,50 m e dislivello del piano di calpestio 
non inferiore a 1,50 m rispetto ai corpi di fabbrica adiacenti. 

29 - ALTEZZA 
UTILE  

Altezza del vano misurata dal piano di calpestio all’intradosso 
del solaio sovrastante, senza tener conto degli elementi 
strutturali emergenti. Nei locali aventi soffitti inclinati o 
curvi, l’altezza utile si determina calcolando l’altezza media 
ponderata. 

NO  

30 - DISTANZE  

Lunghezza del segmento minimo che congiunge l’edificio con 
il confine di riferimento (di proprietà, stradale, tra edifici o 
costruzioni, tra i fronti, di zona o di ambito urbanistico, 
ecc.), in modo che ogni punto della sua sagoma rispetti la 
distanza prescritta. 

NO 

Si ricorda che ai fini 
dell’applicazione 
dell’art. 9 del D.M. 
1444/68, la distanza tra 
fabbricati è misurata 
su tutte le linee 
ortogonali al piano 
della parete esterna di 
ciascuno dei 
fabbricati. 

31 - VOLUME 
TECNICO  

Sono volumi tecnici i vani e gli spazi strettamente necessari a 
contenere ed a consentire l’accesso alle apparecchiature 
degli impianti tecnici al servizio dell’edificio (idrico, 
termico, di condizionamento e di climatizzazione, di 
sollevamento, elettrico, di sicurezza, telefonico, ecc.). 

NO  

32 - EDIFICIO  

Costruzione stabile, dotata di copertura e comunque 
appoggiata o infissa al suolo, isolata da strade o da aree 
libere, oppure separata da altre costruzioni mediante 
strutture verticali che si elevano senza soluzione di 
continuità dalle fondamenta al tetto, funzionalmente 
indipendente, accessibile alle persone e destinata alla 
soddisfazione di esigenze perduranti nel tempo. 

NO  

33 - EDIFICIO 
UNIFAMILIARE  

Per edificio unifamiliare si intende quello riferito ad un’unica 
unità immobiliare urbana di proprietà esclusiva, 
funzionalmente indipendente, che disponga di uno o più 
accessi autonomi dall’esterno e destinato all’abitazione di 
un singolo nucleo familiare. 

NO  

34 - PERTINENZA  

Opera edilizia legata da un rapporto di strumentalità e 
complementarità rispetto alla costruzione principale, non 
utilizzabile autonomamente e di dimensioni modeste o 
comunque rapportate al carattere di accessorietà 

NO  

35 - BALCONE  

Elemento edilizio praticabile e aperto su almeno due lati, a 
sviluppo orizzontale in aggetto, munito di ringhiera o 
parapetto e direttamente accessibile da uno o più locali 
interni. 

NO  

36 - BALLATOIO  Elemento edilizio praticabile a sviluppo orizzontale, e anche 
in aggetto, che si sviluppa lungo il perimetro di una 

NO  
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VOCI 
ACRO 

NIMO 
DESCRIZIONE 

INC. 
URB NOTE 

muratura con funzione di distribuzione, munito di ringhiera 
o parapetto. 

37 - LOGGIA/ 
LOGGIATO  

Elemento edilizio praticabile coperto, non aggettante, aperto 
su almeno un fronte, munito di ringhiera o parapetto, 
direttamente accessibile da uno o più vani interni. 

NO 
Restano ferme dalle 
possibilità consentite 
dalla legge 39/2004. 

38 - PENSILINA  
Elemento edilizio di copertura posto in aggetto alle pareti 

perimetrali esterne di un edificio e priva di montanti verticali 
di sostegno. 

NO  

39 - PORTICO/ 
PORTICATO  

Elemento edilizio coperto al piano terreno degli edifici, 
intervallato da colonne o pilastri aperto su uno o più lati 
verso i fronti esterni dell’edificio. 

NO 

Restano ferme dalle 
possibilità consentite 
dalla legge 39/2004. 
Non necessariamente 
al piano terreno 

40 - TERRAZZA  

Elemento edilizio scoperto e praticabile, realizzato a 
copertura di parti dell’edificio, munito di ringhiera o 
parapetto, direttamente accessibile da uno o più locali 
interni. 

NO 
Restano ferme dalle 
possibilità consentite 
dalla legge 39/2004. 

41 - TETTOIA  
Elemento edilizio di copertura di uno spazio aperto sostenuto 

da una struttura discontinua, adibita ad usi accessori 
oppure alla fruizione protetta di spazi pertinenziali. 

NO  

42 - VERANDA  

Locale o spazio coperto avente le caratteristiche di loggiato, 
balcone, terrazza o portico, chiuso sui lati da superfici 
vetrate o con elementi trasparenti e impermeabili, 
parzialmente o totalmente apribili. 

NO  

43 - SUPERFICIE 
SCOLANTE 
IMPERMEABILE 
DELL’INTERVENTO 

 
Superficie risultante dal prodotto tra la superficie interessata 

dall’intervento per il suo coefficiente di deflusso medio 
ponderale. 

NO Nuova definizione. 

44 - ALTEZZA 
URBANISTICA AU Altezza convenzionale definita dal PGT da utilizzarsi nel 

calcolo del volume urbanistico. 
SI AU = 3 m 

45 - VOLUME 
URBANISTICO VU 

Volume convenzionale ottenuto moltiplicando la superficie 
lorda per l’altezza urbanistica, da utilizzarsi ai fini 
urbanistici. 

SI SL (al netto della SA) 
per AU 

46 – INDICE DI 
VERDE IV 

Esprime la percentuale del lotto di pertinenza del fabbricato 
che viene mantenuta a tappeto erboso eventualmente 
piantumato. La superficie a verde può essere interessata da 
opere nel sottosuolo purché sia garantita la continuità della 
funzione vegetazionale e della permeabilità/ritenzione 
idrica del suolo mediante idonea stratigrafia, drenaggi e 
spessori di terreno, secondo criteri definiti dal 
Regolamento Edilizio. 

 Nuova definizione 

32.2. Gli indici fondiari (IF) e territoriali (IT) indicati nelle presenti Norme si riferiscono al Volume 
urbanistico (VU), definito come volume convenzionale ottenuto moltiplicando la Superficie lorda 
(SL), al netto delle superfici escluse ai sensi delle presenti Norme, per l’Altezza urbanistica 
(AU). L’AU è assunta in misura convenzionale pari a m 3, indipendentemente dalle altezze effettive 
di progetto, che restano disciplinate dai limiti di altezza massima e dai requisiti igienico-sanitari. 

ARTICOLO 33. - SATURAZIONE EDIFICATORIA DELLE AREE 

33.1. Un’area si considera urbanisticamente satura quando la capacità edificatoria massima ammessa 
dal Piano delle Regole risulta integralmente utilizzata dagli edifici legittimamente esistenti, calcolati 
sulla base degli indici e dei parametri urbanistici vigenti. 

33.2. Ai fini della verifica della saturazione edilizia e della capacità edificatoria residua, devono essere 
sempre computati tutti i fabbricati e i manufatti che incidono sul dimensionamento urbanistico 
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(VU/SL) legittimamente esistenti, secondo la definizione di stato legittimo di cui all’art. 9-bis del 
D.P.R. 380/2001. 

33.3. L’area di pertinenza di un edificio è costituita dalla superficie fondiaria che, in base al titolo edilizio 
legittimante o ad altra idonea documentazione probatoria, ha concorso alla determinazione della 
capacità edificatoria utilizzata per la realizzazione dell’edificio stesso. 

33.4. In assenza di un titolo edilizio espresso o di documentazione certa, l’individuazione dell’area di 
pertinenza è effettuata sulla base di elementi oggettivi e verificabili, quali: la configurazione storica 
dei luoghi, la consistenza dell’edificato, l’assetto catastale, gli atti di provenienza e ogni altro 
elemento utile a dimostrare il rapporto pertinenziale, fermo restando l’onere della prova in capo al 
soggetto richiedente. 

33.5. Il vincolo di pertinenza urbanistica permane per tutta la durata dell’edificio e impedisce l’utilizzo 
della medesima superficie fondiaria per il calcolo della capacità edificatoria di altri interventi, salvo 
quanto diversamente previsto dal Piano delle Regole; Il vincolo può essere formalizzato mediante 
atto di asservimento con efficacia reale, secondo le modalità del Regolamento Edilizio. 

33.6. Nei lotti parzialmente edificati, la capacità edificatoria residua può essere utilizzata nel rispetto degli 
indici di zona, al netto della volumetria o superficie già realizzata, nonché degli eventuali incrementi 
ammessi dalla normativa statale, regionale e di PGT per interventi sul patrimonio edilizio esistente. 

33.7. Per gli interventi attuati mediante Piano Attuativo, l’individuazione delle aree di pertinenza e il 
relativo assetto dei diritti edificatori sono definiti dal Piano stesso. 

33.8. Cfr. anche [#RE] ART. 1.2.3 - ATTO RICOGNITIVO DELLA DENSITÀ EDILIZIA E VINCOLO DI 
ASSERVIMENTO. 

ARTICOLO 34. - DISTANZE 

34.1. Ove non diversamente specificato nelle norme dei singoli ambiti territoriali e fatti salvi i maggiori 
limiti imposti da norme statali, regionali o sovraordinate, per la nuova edificazione si prescrivono le 
seguenti distanze minime: 

ACRONIMO DESCRIZIONE DISPOSIZIONE 

DC distanza dai confini del lotto di proprietà ≥ 5,00 m 

DF distanza tra fabbricati ≥ 10,00 m nei casi previsti dall’art. 9 DM 1444/1968. 

DS distanza dal ciglio delle strade carrabili 
≥ 5,00 m, incrementato, all’esterno del Centro Abitato, 
secondo i disposti dell’art. 26 – “Fasce di rispetto fuori 
dai centri abitati” del DPR 16 dicembre 1992, n. 495  

34.2. Deroghe alla distanza dai confini DC sono ammesse, nei limiti consentiti dalle norme inderogabili 
vigenti, previo accordo tra le parti confinanti, formalizzato mediante atto avente efficacia reale, da 
trascriversi nei registri immobiliari, che vincoli anche gli aventi causa. 

34.3. È ammessa la costruzione a confine in aderenza, purché sia predisposto un progetto unitario con 
previsioni planivolumetriche condivise fra i confinanti e sia sia sottoscritto atto d’obbligo/atto di 
impegno con efficacia reale, che obblighi i sottoscrittori alla realizzazione dell’edificio, anche in 
tempi diversi, secondo il progetto approvato. La presente procedura non si applica nel caso di 
costruzione in aderenza a edificio esistente posto a confine, nel rispetto delle disposizioni del 
Codice Civile. 

34.4. La distanza dalle strade DS può essere derogata, nei limiti consentiti dalla normativa vigente, per 
esigenze di miglior inserimento paesaggistico-ambientale, per l’allineamento al tessuto edilizio 
esistente o per motivate ragioni di pubblica utilità. La deroga è subordinata al riconoscimento 
dell’interesse pubblico mediante deliberazione della Giunta Comunale, fermo restando il rispetto 
delle distanze inderogabili previste dal Codice della Strada e previo assenso/parere dell’ente 
proprietario della strada, ove dovuto. 

34.5. Strutture interrate devono collocarsi ad una distanza superiore a 1,5 m dal confine stradale (limite 
proprietà pubblica). 

34.6. Nel caso di pensiline, balconi o sporti in genere, compresi quelli costituiti da scale, di profondità 
inferiore o uguale a 1,50 m, le distanze si calcolano dal filo esterno della muratura di ancoraggio. 

34.7. Cfr. anche Regolamento Edilizio [#RE] art. 3.5.4 – Allineamenti stradali 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=14
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=14
http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=65
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TITOLO XI.: URBANIZZAZIONE DEL TERRITORIO 

ARTICOLO 35. - URBANIZZAZIONE PRIMARIA 

35.1. L’edificabilità delle aree è subordinata alla presenza o alla preventiva realizzazione delle opere di 
urbanizzazione primaria, secondo quanto previsto dalla normativa statale e regionale vigente. 

35.2. Le opere di urbanizzazione primaria comprendono, in via generale, le infrastrutture e le reti 
necessarie a garantire l’accessibilità, la funzionalità e la sicurezza degli insediamenti, quali viabilità, 
spazi di sosta, reti tecnologiche, fognature, acquedotti, pubblica illuminazione e opere connesse. 

35.3. La realizzazione, l’adeguamento o il completamento delle opere di urbanizzazione primaria è 
disciplinato: 
− dalle presenti Norme, 
− dal Piano dei Servizi, 
− dal Regolamento Edilizio, 
− nonché dalle convenzioni urbanistiche e dagli atti attuativi eventualmente previsti. 

35.4. In assenza di opere di urbanizzazione primaria adeguate, l’intervento edilizio è subordinato alla loro 
realizzazione a carico del soggetto attuatore, secondo le modalità stabilite dall’Amministrazione 
comunale. 

ARTICOLO 36. - URBANIZZAZIONE SECONDARIA 

36.1. Per urbanizzazione secondaria si intende l’insieme delle attrezzature, delle aree e delle opere di 
interesse pubblico o di interesse pubblico e generale, necessarie a garantire le condizioni di vita 
civile, sociale e collettiva della comunità locale. 

36.2. Le dotazioni di urbanizzazione secondaria sono individuate, classificate e dimensionate dal Piano 
dei Servizi, cui si rinvia integralmente per quanto riguarda localizzazione, tipologie, livelli di servizio, 
modalità di attuazione e criteri di reperimento. 

36.3. Le presenti Norme disciplinano esclusivamente gli aspetti urbanistici e insediativi connessi alle 
trasformazioni ammesse; restano ferme le disposizioni del Piano dei Servizi e della normativa 
vigente in materia di dotazioni pubbliche e di interesse pubblico. 

ARTICOLO 37. - OPERE NECESSARIE PER GLI ALLACCIAMENTI AI PUBBLICI SERVIZI 

37.1. Le opere necessarie all’allacciamento degli interventi edilizi alle reti dei pubblici servizi (viabilità, 
fognatura, acquedotto, energia elettrica, illuminazione pubblica) costituiscono parte delle 
urbanizzazioni primarie. 

37.2. Tali opere sono realizzate secondo la normativa vigente, i regolamenti comunali e le prescrizioni 
degli enti gestori delle reti, e sono disciplinate in sede di titolo abilitativo o di convenzione 
urbanistica, ove prevista. 

ARTICOLO 38. - DOTAZIONI TERRITORIALI PER I SERVIZI 

38.1. Gli interventi edilizi e urbanistici sono tenuti ad assicurare le dotazioni per servizi pubblici e di 
interesse pubblico previste dalla normativa vigente e dal Piano dei Servizi, in relazione alle 
destinazioni d’uso e alle caratteristiche degli interventi. 

38.2. La quantità, la tipologia, le modalità di reperimento, cessione o monetizzazione delle dotazioni sono 
disciplinate dal Piano dei Servizi e dalle relative Norme, cui si rimanda integralmente, nonché dalla 
legislazione regionale e settoriale vigente. 

ARTICOLO 39. - DOTAZIONE DI PARCHEGGI PRIVATI 

39.1. Negli interventi di nuova costruzione, ampliamento, demolizione e ricostruzione e nei cambi di 
destinazione d’uso con incremento del carico urbanistico devono essere assicurati spazi per la 
sosta e il parcheggio privato, ai sensi dell’art. 41-sexies della L. 1150/1942 e dell’art. 2 della L. 
122/1989, in misura non inferiore a quanto indicato nella Tabella 3: parcheggi pertinenziali. Negli 
interventi di ampliamento l’obbligo è riferito esclusivamente alla Superficie Lorda di nuova 
formazione. 
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DESTINAZIONE D’USO DOTAZIONE PARCHEGGI 

Uso residenziale 
1 mq ogni 2,5 mq di SL 

1 posto auto minimo per alloggio 

Strutture ricettive non alberghiere 

1 mq ogni 2,5 mq di SL 

1 posto auto ogni piazzola, per i campeggi 

Nessuna previsione per rifugi o bivacchi 

Strutture ricettive alberghiere 1 posto auto ogni 3 posti letto 

Uso commerciale – Medie strutture di 

vendita 

20% SL 

+ 100% Superficie di vendita SdV posta a meno di 100 m di 

percorso pedonale dall’esercizio e accessibile al pubblico 
durante il periodo di apertura. 

Esercizi di vicinato 1 posto auto / 60 mq di SL 

Somministrazione alimenti e bevande, 

ristoranti e artigianato di servizio. 
1 posto auto / 60 mq di SL 

Uffici e terziario direzionale diverso da 
precedenti 

1 posto auto / 60 mq di SL 

Strutture produttive 
10 mq ogni 150 mq di SL 

1 posto auto minimo ogni 5 addetti 

Depositi, magazzini e logistica 1 posto auto / 80 mq di SL 

Usi di interesse comune 1 posto auto / 80 mq di SL 

Altri usi 1 posto auto / 80 mq di SL 

Tabella 3: parcheggi pertinenziali 

39.2. La dotazione di parcheggi privati è determinata in relazione alle destinazioni d’uso insediate; in 
presenza di funzioni plurime, i parametri sono applicati separatamente a ciascuna di esse. 

39.3. I parcheggi privati devono essere reperiti prioritariamente all’interno del lotto oggetto di intervento o 
del comparto di riferimento, in modo da non generare interferenze con la viabilità pubblica e con gli 
spazi collettivi. 

39.4. È ammesso il reperimento dei parcheggi su aree esterne al lotto di intervento, purché: 

- siano poste a distanza non superiore a 300 m di percorso pedonale; 
- siano permanentemente vincolate a tale funzione mediante atto trascritto nei registri 

immobiliari; 
- non ricadano in ambiti soggetti a vincoli di tutela incompatibili; 
- negli ambiti agricoli, l’intervento sia limitato alle superfici strettamente necessarie, non 

comprometta la funzionalità agricola e il paesaggio rurale, e non comporti la realizzazione di 
volumi fuori terra, previa verifica e approvazione dell’Amministrazione comunale in sede di 
titolo abilitativo. 

39.5. La realizzazione dei parcheggi pertinenziali è ammessa esclusivamente per edifici direttamente 
accessibili da strada carrabile. Non è consentita la realizzazione di nuovi accessi carrabili, rampe, 
piste o sbancamenti finalizzati al solo reperimento di parcheggi in ambiti privi di accesso veicolare 
diretto, in particolare nei versanti, nei nuclei storici e negli ambiti agricoli. 

39.6. Qualora sia dimostrata l’impossibilità tecnica, morfologica o paesaggistica di reperire i parcheggi 
pertinenziali secondo i commi precedenti, è ammessa la monetizzazione, previa valutazione in sede 
di istruttoria e secondo criteri e valori stabiliti dall’Amministrazione comunale, in particolare nei 
contesti caratterizzati da fragilità ambientale, paesaggistica o insediativa. 

39.7. Negli ambiti AC/1, AC/2 e AC/3, per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente che non 
comportino demolizione e ricostruzione, non è dovuta la monetizzazione dei parcheggi privati. La 
disposizione non si applica agli interventi di sostituzione edilizia. 

39.8. È comunque richiesto almeno un posto auto per ogni nuova unità immobiliare o esercizio derivante 
da cambio di destinazione d’uso, salvo quanto diversamente disposto dai commi 39.6 e 39.7. 

39.9. È vietata la soppressione o la riduzione dei parcheggi privati esistenti, salvo che per le superfici 
eccedenti i minimi prescritti dal presente articolo. 

39.10. Le dimensioni minime dei posti auto e la congruità degli spazi di manovra devono essere conformi 
al Regolamento Edilizio e dimostrate graficamente negli elaborati di progetto. 

39.11. Cfr. anche [RE] Art. 3.2.4. AREE PER PARCHEGGIO. 

http://www.studiomaspes.it/pgt/Ardenno/PGT_RE_2026/Regolamento_Edilizio_Ardenno_2026.pdf#page=46
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TITOLO XII.: NORME DI CARATTERE GEOTECNICO E IDROGEOLOGICO 

ARTICOLO 40. - CAMPO DI APPLICAZIONE 

40.1. I processi di trasformazione del territorio sono soggetti, sia per quanto riguarda l'attività urbanistica 
che per l'uso del suolo, a quanto indicato nell’elaborato dello Studio geologico “Note illustrative 
della carta della fattibilità geologica e norme geologiche”, contenente le prescrizioni per le aree 
rappresentate nella carta della fattibilità geologica e nella carta dei dissesti con legenda uniformata 
a quella del PAI.  

40.2. Le Tavole CARTA DI SINTESI 1:5.000, CARTA DELLA FATTIBILITA’ GEOLOGICA PER LE AZIONI DI 
PIANO E CLASSI DI FATTIBILITA’ 1:2.000, CARTA DELLA FATTIBILITA’ GEOLOGICA PER LE AZIONI DI 
PIANO E CLASSI DI FATTIBILITA’ 1:10.000, CARTA DEL DISSESTO CON LEGENDA UNIFORMATA PAI 
1:10.000) e CARTA DEI VINCOLI 1:10.000 allegate allo studio suddetto individuano con apposita 
simbologia le aree all'interno delle quali, in aggiunta e/o integrazione delle prescrizioni urbanistiche 
ed ambientali, vengono specificati gli ulteriori vincoli o le precauzioni da osservare all'atto dei singoli 
interventi edilizi. 

40.3. Tali aree non costituiscono ambiti urbanistici autonomi, ma si sovrappongono a quelli già individuati 
dal Documento di Piano, dal Piano dei Servizi e dal Piano delle Regole, specificandone ulteriormente 
i contenuti in merito alle particolari condizioni geotecniche e idrogeologiche. 

ARTICOLO 41. - DOCUMENTAZIONE GEOLOGICO-GEOTECNICA A CORREDO DELLE PRATICHE EDILIZIE 

41.1. I processi di trasformazione del territorio che comportino opere e interventi di carattere strutturale 
sono soggetti alle disposizioni del D.M. 17 gennaio 2018 "Aggiornamento delle norme tecniche per 
le costruzioni" e alle relative istruzioni applicative di cui alla Circolare 21 gennaio 2019, n. 7 del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. La progettazione geotecnica è disciplinata dal Capitolo 6 
delle predette Norme, che distingue la modellazione geologica del sito dalla caratterizzazione e 
modellazione geotecnica. 

41.2. La caratterizzazione e la modellazione geologica del sito, ai sensi del § 6.2.1 delle Norme tecniche, 
sono documentate nella relazione geologica, che ricostruisce i caratteri litologici, stratigrafici, 
strutturali, idrogeologici, geomorfologici e, più in generale, di pericolosità geologica del territorio. La 
relazione comprende e illustra: 

− la situazione litostratigrafica locale, con definizione dell'origine e della natura dei litotipi, del loro 
stato di alterazione e di degradabilità; 

− i lineamenti geomorfologici della zona e i processi morfogenetici in atto e potenziali; 

− lo schema della circolazione idrica superficiale e sotterranea e, nei casi richiesti, le condizioni di 
vulnerabilità dell'acquifero. 

41.3. La caratterizzazione e la modellazione geotecnica del sito, ai sensi del § 6.2.2 delle Norme tecniche, 
sono documentate nella relazione geotecnica, sviluppata sulla base di un piano di indagini 
commisurato al tipo di opera e alle condizioni del sito. La relazione comprende e illustra: 

− la localizzazione dell'area interessata, mediante planimetria con l'ubicazione delle indagini e 
delle prove eseguite direttamente o desunte da dati storici e dall'esperienza locale; 

− i criteri di programmazione e i risultati delle indagini in sito e di laboratorio, nonché le tecniche 
adottate; 

− la scelta dei parametri geotecnici di progetto riferiti alle caratteristiche dell'opera, il 
dimensionamento del manufatto, i risultati delle verifiche geotecniche, le conclusioni tecniche, 
i procedimenti costruttivi e i controlli, corredati dai necessari elaborati grafici; 

− il programma delle eventuali ulteriori indagini raccomandate per la successiva fase esecutiva. 

41.4. La modellazione geologica e la caratterizzazione geotecnica devono essere reciprocamente 
coerenti e fare riferimento l'una all'altra. 

41.5. Ogni intervento edificatorio, a esclusione di quelli che per modesta entità non incidono sulla 
stabilità del complesso terreno-struttura, è corredato da specifica indagine geotecnica, nel rispetto 
delle Norme tecniche vigenti, che definisca le caratteristiche del substrato attraverso l'analisi della 
capacità portante e il calcolo dei cedimenti, anche al fine di stabilire le tipologie edilizie e di 
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fondazione compatibili e le prescrizioni esecutive cui assoggettare l'edificazione, così da garantire 
nel tempo la stabilità del complesso terreno-struttura. 

ARTICOLO 42.- ZONE SOGGETTE A VINCOLO IDRO-GEOLOGICO 

42.1. Comprendono le aree soggette a vincolo idrogeologico ai sensi dell'Art.1 e seguenti del Regio 
Decreto 30.12.1923, n.3267, per le quali si applicano anche i disposti di cui all’art. 5 della Legge 
Regionale n. 31/2009 “Tutela e valorizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia 
forestale”. 

42.2. Il limite del vincolo idrogeologico è indicato sulla Tavola 1 (CARTA DI SINTESI 1:5.000), allegata allo 
“STUDIO GEOLOGICO DEL TERRITORIO COMUNALE EX L.R.02.11.1997” redatto dal Dott. Geol. 
Peppino Volpatti a corredo del PGT. 

ARTICOLO 43.- AMBITI PAI E PGRA 

43.1. Il territorio comunale è assoggettato alle disposizioni del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) e del 
Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA) del bacino del fiume Adda, come aggiornati e 
vigenti. 

43.2. Nelle aree interessate da pericolosità e rischio idraulico o idrogeologico si applicano le limitazioni, i 
divieti e le condizioni di ammissibilità stabiliti dalla pianificazione di bacino, che prevalgono sulle 
previsioni del PGT. 

43.3. Gli interventi ammessi ai sensi del PAI e del PGRA sono comunque subordinati al rispetto della 
componente geologica, idrogeologica e sismica del PGT, che ne disciplina la fattibilità e le modalità 
attuative. 

ARTICOLO 44.- AREE DI TUTELA DELLE CAPTAZIONI IDROPOTABILI 

44.1. Le captazioni ad uso idropotabile e le relative aree di salvaguardia (zona di tutela assoluta e zone di 
rispetto), come individuate dagli atti vigenti e dalla cartografia di Piano, sono soggette alle limitazioni 
e prescrizioni previste dalla normativa nazionale e regionale e dagli eventuali provvedimenti 
dell’autorità competente e del gestore del servizio idrico. 

44.2. In tali aree sono ammessi esclusivamente gli interventi e gli usi compatibili con la tutela della risorsa 
idrica; resta ferma la prevalenza delle disposizioni di salvaguardia sulle previsioni del PGT. 

44.3. Gli interventi ricadenti nelle aree di salvaguardia sono subordinati, ove previsto, al preventivo 
parere/nulla osta dell’autorità competente e del gestore. 

 

TITOLO XIII.:NORME PER L'INSEDIAMENTO DELLE ATTIVITÀ 
COMMERCIALI 

ARTICOLO 45. - NORME PER L'INSEDIAMENTO DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI 

45.1. L'apertura, l'ampliamento e la modifica delle attività commerciali sono disciplinati dal D.Lgs. 
114/1998, dalla L.R. 6/2010 e dagli atti di programmazione e dalle indicazioni attuative regionali 
vigenti in materia, anche sopravvenuti. Il Piano di Governo del Territorio disciplina i soli aspetti 
urbanistici, edilizi e territoriali. 

45.2. Gli esercizi commerciali al dettaglio sono classificati per superficie di vendita secondo le categorie 
DCOM dell'Allegato delle definizioni e sono ammessi negli ambiti la cui disciplina d'uso lo consente. 
Gli esercizi di vicinato (DCOM-SVC) sono ammessi ovunque la funzione commerciale sia consentita, 
a sostegno del commercio di prossimità. 

45.3. In considerazione del contesto montano, delle condizioni del corridoio infrastrutturale di fondovalle 
e dell'obiettivo di contenimento del consumo di suolo di cui alla L.R. 31/2014, non è ammessa 
l'apertura di grandi strutture di vendita (DCOM-SGV), anche nella forma del centro commerciale 
(DCOM-SCC), sull'intero territorio comunale. 

45.4. Le medie strutture di vendita (DCOM-SMSA e DCOM-SMSB) sono ammesse esclusivamente negli 
ambiti la cui disciplina d'uso lo consente; l'autorizzazione e la valutazione degli impatti e della 
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sostenibilità avvengono secondo la normativa di settore e le indicazioni regionali vigenti, comprese 
quelle relative alle strutture di ricaduta intercomunale, all'attestazione sullo stato di 
contaminazione dei suoli e al divieto di aggregati configurabili come grande struttura di vendita. 

45.5. Al fine di tutelare la sicurezza della circolazione e la funzionalità del corridoio di fondovalle, non è 
ammessa l'apertura o l'ampliamento di medie strutture di vendita con accesso diretto dalla Strada 
Statale n. 38 dello Stelvio, anche nei tratti interni al centro abitato: l'accessibilità deve essere 
garantita da rete viaria locale o di servizio, fatto salvo quanto disciplinato per gli ambiti di 
riqualificazione urbana dalle relative schede. Nuovi accessi commerciali diretti sulla SS38 sono 
in ogni caso evitati e, ove inevitabili, subordinati all'assenso dell'ente gestore e alla messa in 
sicurezza. 

45.6. Gli interventi commerciali privilegiano il riuso del patrimonio edilizio esistente e delle aree dismesse 
o da rigenerare, evitando ulteriore consumo di suolo, e assicurano adeguata accessibilità, idonea 
dotazione di parcheggi e corretto inserimento urbanistico e paesaggistico. Il Piano riconosce il ruolo 
del Distretto del Commercio di Morbegno quale strumento di coordinamento e valorizzazione delle 
attività commerciali e di sostegno alla rigenerazione urbana e al commercio di prossimità. 

45.7. Per quanto non disciplinato dal presente articolo si applicano le disposizioni del Piano dei Servizi, 
del Regolamento Edilizio e della normativa di settore vigente. 

TITOLO XIV.:DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

ARTICOLO 46. - RECUPERO ABITATIVO DEI SOTTOTETTI NEI CONTESTI DI VALORE STORICO E 
PAESAGGISTICO 

46.1. Il recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti, ai sensi dell’art. 65 della L.R. 12/2005, è ammesso 
negli edifici ricadenti negli ambiti AC/1, AC/2 e AC/3, nonché negli edifici sottoposti a tutela 
architettonica o paesaggistica, nel rispetto delle prescrizioni morfologiche, tipologiche e 
compositive stabilite dalle norme d’ambito, dai piani attuativi vigenti e dagli strumenti di tutela. 

46.2. Con l’entrata in vigore del presente Piano delle Regole sono da intendersi superate e prive di 
efficacia le precedenti disposizioni e deliberazioni comunali che vietavano in via generale il recupero 
abitativo dei sottotetti nei nuclei di antica formazione, fatto salvo il rispetto delle presenti Norme e 
della normativa statale e regionale vigente. 

46.3. Gli interventi di recupero devono garantire la conservazione dell’impianto edilizio originario, delle 
proporzioni, delle caratteristiche della copertura e degli elementi costitutivi dell’architettura 
tradizionale, con particolare attenzione ai materiali, alle pendenze, agli sporti di gronda e al disegno 
complessivo del tetto. 

46.4. Nei contesti di cui al comma 46.1, sono ammesse modifiche della sagoma esclusivamente nella 
misura strettamente necessaria all’adeguamento dello spessore della copertura, entro un 
incremento massimo di 40 cm, finalizzato al miglioramento delle prestazioni strutturali ed 
energetiche dell’edificio. Tali modifiche non sono considerate alterazioni sostanziali della sagoma 
ai fini urbanistici, purché non comportino sopraelevazioni ulteriori né modifiche delle linee di colmo 
e di gronda. 

46.5. Ogni intervento resta comunque subordinato alle valutazioni espresse in sede di procedimento 
edilizio e, ove previsto, paesaggistico, con riferimento alla coerenza dell’intervento con i caratteri 
storici dell’edificio e del contesto di inserimento. 

ARTICOLO 47. - IMPIANTI E ATTREZZATURE PER LA DISTRIBUZIONE DELL’ENERGIA ELETTRICA 

47.1. Le cabine di trasformazione e le altre attrezzature funzionali alla distribuzione dell’energia elettrica 
costituiscono opere di urbanizzazione primaria e sono ammesse in tutti gli ambiti, nel rispetto della 
normativa di settore vigente. 

47.2. Tali manufatti, in quanto volumi tecnici, non concorrono alla determinazione degli indici edilizi e non 
sono soggetti alle distanze dai confini e ai limiti volumetrici, fermo restando il rispetto delle norme 
di sicurezza, delle fasce di rispetto e delle eventuali prescrizioni paesaggistiche. 
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47.3. Nei piani attuativi e negli interventi di trasformazione urbanistica è richiesta, ove tecnicamente 
possibile, la predisposizione delle canalizzazioni sotterranee per le reti di distribuzione elettrica, 
secondo le prescrizioni dei gestori delle reti e a cura dei soggetti attuatori. 

47.4. La realizzazione di linee elettriche, impianti e relative pertinenze è ammessa nei limiti e con le 
modalità stabilite dalla normativa statale e regionale vigente, nonché dalle disposizioni degli enti 
gestori competenti. 

ARTICOLO 48. - FOTOVOLTAICO A TERRA – CRITERI LOCALIZZATIVI 

48.1. Gli impianti fotovoltaici a terra sono ammessi nel rispetto della normativa statale e regionale vigente 
in materia di fonti energetiche rinnovabili, nonché delle disposizioni di tutela paesaggistica, 
ambientale e agricola. 

48.2. Non sono considerati idonei alla localizzazione di impianti fotovoltaici a terra: 

- gli ambiti sottoposti a tutela paesaggistica ai sensi del D.Lgs. 42/2004; 
- le aree agricole di valore paesaggistico, ambientale ed ecologico; 
- i terrazzamenti storici, i maggenghi, gli alpeggi e i crinali; 
- i varchi paesaggistico-ambientali e gli ambiti di rispetto del margine urbano; 
- le aree della Rete Natura 2000, salvo diversa valutazione positiva in sede di Valutazione di 

Incidenza. 
48.3. La localizzazione di impianti fotovoltaici a terra è invece preferibilmente orientata verso: 

- aree produttive, artigianali e logistiche; 
- aree dismesse o degradate; 
- pertinenze infrastrutturali; 
- siti compromessi o già impermeabilizzati. 

48.4. Nelle zone classificate come agricole l'installazione di impianti fotovoltaici con moduli collocati a 
terra è ammessa nei soli casi e alle condizioni previsti dall'art. 20, comma 1-bis, del D.lgs. 199/2021 
e dalla LR 21 maggio 2026, n. 10 in materia di aree idonee, nel rispetto dei limiti di utilizzo del suolo 
agricolo ivi stabiliti. Resta ammesso l'agrivoltaico alle condizioni di legge. 

48.5. Restano in ogni caso fatte salve le procedure autorizzative previste dalla normativa vigente e le 
competenze degli enti sovraordinati. 

ARTICOLO 49. - IMPIANTI PER LA DISTRIBUZIONE DEL CARBURANTE 

49.1. Gli impianti per la distribuzione dei carburanti sono ammessi negli ambiti produttivi, nelle aree per 
impianti tecnologici e nelle fasce di rispetto stradale, nel rispetto della normativa statale e regionale 
vigente, del Codice della Strada e delle disposizioni in materia di sicurezza, ambiente e prevenzione 
incendi. 

49.2. Sono consentite le attività e le dotazioni accessorie previste dalla normativa di settore, purché 
compatibili sotto il profilo urbanistico, ambientale e paesaggistico. 

49.3. Fermo restando quanto stabilito dalla normativa di settore, si applicano i seguenti limiti urbanistici: 
- indice di copertura ≤ 30%; 
- altezza massima degli edifici ≤ 7,00 m. 

49.4. Ai fini del calcolo degli indici non sono computati le pensiline, i volumi tecnici e i manufatti 
strettamente funzionali all’impianto; è ammesso un locale di servizio per il gestore entro il limite 
massimo di 15 mq di superficie coperta. 

ARTICOLO 50. - EDIFICI IN CONTRASTO CON LE PREVISIONI DEGLI STRUMENTI URBANISTICI 

50.1. Sugli edifici legittimamente esistenti che risultino non conformi alle previsioni urbanistiche vigenti 
sono ammessi esclusivamente gli interventi di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b), c) e d) del D.P.R. 
380/2001, senza incremento di volume, superficie o carico urbanistico. 

50.2. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di stato legittimo degli immobili. 


